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L A U T O R E 

.AtLQ isTAtóPAtotÈ^i Cortes^;; 

..'Stendo» òrnatìiSmo Signor JJ-N. 

che col voilro torchio elegàtUe 
'"voi pcnfate di far onor a un mio 
libro ufcito parecchi inefi fa riflam- 
pandolo genrilmente . Non pollò 
non eJTer grato a tal benevolenza 
uno /critto mio , e non retidcrvc- 

Jraide . -PiaccEd poi pa iola' 

^, aia{*SJntro a un imo ÌBiSjiBfilrtìw 

..j.aìfi Predicazione forma una ter^ parte del 
■mio volume . Io attfìbuifco il libro comro la 
Predicaziotie al Signor Voltaire : ed eccovene 
la ragione . Quel libro ha il titolo fegucnte : 
'De U Prtdicauen • P«r t j^nteur dk ZHuùnntùre 
Phi'lnfDphifHe: ma il Dizionario FHofofico è del 
Votraire: dunque il libro della Predicazione é 
del Voltaire. Óra fono venuti fui mìo tavoli- 
no due torneiti col nome in fronte del Signor 
Abbate Gayer, nel fecondo de' quali fi contie- 
ne appunto quella dicerìa contro del Predicare. 
Non fo cofa fignifichi qiicflo giuoco: magia io 
impugno gli errori e non gir autori ; non ri- 
tratto le lodi per me date allo (file del Signor 
Voltaire, perché le reputo ?.U!&e. Se il Signor 
Abate le applicherà a fc llellò , ^ii ( quali» 
fia l'autore del libro fulla Predicazione verace- ■ 
niente } torrà il fiiO , noa ufurperd l'altrui' . 
Finalmente le lodi doo fono come i denari , 
Ai W 



che_J)on pgffoaQ propn^mente effer pofledutl 
chjf^ un padron iblo. II Signor Coyer fcrj- 
vfindo ha-'quelh , che (i appclfa le^Iet^za di 
elocuzione , ed ha I? graziofic^ dcfla fatira de- 
licata la quale riufciretòe pià glocand*. fc non 
folle m tuctc le lue operette troppo unifonnc. 
adì' //"-'-i dilcpcrra dirìU frivoliia fcritta' ds-lui 
ili profa c ad ammirarfi la immaginazione d[ 
un buon poeta- Forfè in qoeft Ilola (ara m ufo 
predo gli Siampaiori alterare i tirali de' libri , 
e fcambiare i nomi degli autori. A' veltri tor- 
chi , o Sigor N. N. pregiaiirtimo , auguro che 
fiSi; dicano' fempre la verità ancora per li pìiS 
^ii^I caratteri ^ e per la più c&tta fin^er^ 
Rrt%r^. 




BREFAZiONS 

Intorno al libro intitolatqì'. 

BELLA PRED/C AZIONE. 

^ ^ Ì J predichi , mi il dirà , con quefti 
1 - _. ii^"' Traccati ; c al più ti (i può 

/K ' \ ^ [} -nn^dere che tenti un nuovo gcnci 
I! i-'. :e di arringa fra la declamazione 

P^Ìl^^.i 'ih '''^^ pulpito c la differtazionc ddl' 

*CyjC3ùjt&il accademia. Io predico j quanhingtis 
fappia che i filofoii con tutta, !a tol- 
leranza loro nanquilla non tollerano il predicare; 
vantandoli', la Filofuiia cller contenta delle prediche 
taciturne della, ragion naturale. Ulcito è novella-' 
awntc un lifaco Iqjra la Iimiliià urna Prc4ieàzju'. 
««..'Lailaóipa anminzià nella fua prima carta t' 
autore cffere dcffo l'autore del Dizionario Fìlififi- - 
co : e ia fama annunzia 1' autore del DizionaifO 
ElofbficD efferc il fignor di Voltaire . Non avrei 
mai creduto che un franzcfc fì dichiararle cotitro 
alla predicazione , e dilpregialTc qudia parte di 
%lorìa nazionale, quando in q^ucAi eflremi teirpi 
la fionda è gloriofa per moki oratori preclari , 
Cfa'ìo dlimo poierfi anermare in neliuna altra di- 
iciplina in nelTuiia altra lettera avcrè efla ottenu- 
ta prcnanea, che fta maggiore. Molto meno avrei 
mai creduto che un uomo ornato di tanta erudi-> - 
ajone e di lajita eloquenza, come è veramente il 
Voltaire, dovcffe cffere avverfario de'nqAri elcN 
tjuenti crifliani . GÌ' intcrcTsi tterni del crifliandì'' 
roo ne'fi>li quattro o cinque Tuoi primi lècoli pro- 
dulTero oratori egregi, qtuii fono i Bafilj i Grc^CH 
ri i Gri£)ftomi gli Jìgofuiu gli AoShos) òìc quaug 
Ai - *» ■ 



6 PR E FAZIONE, 
(JsyiSli' lle^ cjuattrocoito o cinquecento anni gf 
ì^^^i policicf del pagancfìmo nunproduITerow 
Q^tcra o cinque lufilli, un Ubanio un Sinumco 
(tn TmiUìo Giuliano. 

Ad alcuno potrebbe eziandio recar maraviglia 
etòc,, eflendo egli nelle altre fue opere 'favorevo- 
lei'^rtìicanti di tutte le Riforme, ne abbia vo- 
jqro (trivcre una apparta per cHere disÉivofCvole 
a' predicatori della Chida, E cerumpite (i^cican: 
un cfempio fub ) nel Tuo Sa^io fiprd U Stat^ 
GenerAle onora c cole Giovanni Hus e Girolamo 
di Fraga, appellato quello tecondo da lui co! pog- 
gio, che ^li cita, Socr/ue iiirvell», c paragona Ta 
cicuta, ftic de' repubblicani danno a bere a uncit- 
tadino, colla fiamma, in cui de'prcti gittano ad 
ardere altri preti, e antepone i colhinii degli ace- 
niefi nel fccolo de'trenta tiranni a que'dci fedeli 
del iccolo XV. di Qillo , c taccia il concilio di 
CofUnza non Iblo di crudeltà nC liipplizj , ma d' 
ingiuftizia negli articoli , perchè condannano le 
loro propofizioni i la diciafleccefima e diciottefiroa 
delle quali («) cr^no ptire, che un (acerdote , il 
quale ne ascile voglia, poteva e doveva predicare 
malgrado li papi li vcfcoyi c le potenze tutte , pur- 
chèintendcffcIaScrictura, eyivefsc fecondo l'fivanJ 

§eiio: crrorcintonioalqualccon orazione perpetua 
ifputò poi nel concilio di Bifilca per tre azioni, 
leguite il P. Enrico Kaiceifen Domenicano (b). : 
11 lìgnor Volrairc ha ragrificato alle Gra- 
zie , e però incomincia il libro deridendo _ai- 
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PREFAZIONE. 7 
tnn grazioùmente ; ed eforta il giovine ceno- 
bita , il quale efcc alia polvere c al fule dell' 
apollolato , rìrornar? entro la lUa cella ofeura ; e 
fiafiggc il J<^Ìadro predicatore, li quale coll'tliir- 
cfio d; metodo col colloquio di ecìcheita coi ccm- 
paflb delle dìyifioni e delle luddivilìoiii col compli- 
mento tentfto al principe ed al prelato non raccen- 
de la immaginazione, uè impit-ga il cuore ; e pe- 
rò egli protelfa di alcolcar? più voleiitieii il niil^ 
[fionanp brufco chciirermonatore lifoato cvczzofo. 

. fo non voglio cflere uno piacevole, nè contrada 
&i^o\Ui il dovere . Rallegronii con eflo lui che 
dK gli 'fia grata la brufchczz^ de'n.iffionarjj e in- 
ucmc rallegroroi co'miflionarj che poflanoelicr gra- 
ti a un filolbfo . Concedo non volerli imprendere, 
fenza qualche gravita di anni c di ftudi il graviC 
fimo ufficio di predicare a criftiani ; quantunque 
poi dcggiano permetterli i pttncipj i piugrcffi e i 
gradi varj della cfc rei tallone lìccome m ogni altra 
cosi in quefia di ogni altra pm difluilc arte del 
dite. Quanto alle imperfezioni , che egli riprende 
ne predicatori , non diro altro che gh eccellenti 
furono lémprc pociii, e non poflono non e/ler che 
pochi. Ma , venendo a qualche co uiid trazione più 
cljlta del luo volumetto, pare a me clic la p-inc, 
la quale vcrla incorno a prediche , tutta quanta 
ila corfi e oSefa da due ilififmi coi^jiiti , eh' io 
chieggo licenza di podere cipoiic . 

li tufiiina primo capitale li e confondere fem- p.imo r- 
prt la parola di Dio. e la parola degli uomini , z""^,"'^ 
nell una e ncll alita riconplccrc egu.ilc la natura <-->«il°eU 
ed ci;u.i;e la lolza. Quindi e che in Dcmoftcnc li ui»°«iu 
Cita con San Paolo, Omero con M..';.- , Virgilio 




□Igitifsd by Google 



S PftEFAZIONS. 
gct) della Grecia li flamiai dell' Italia gli druicd^ 
deHa GailÌ4 . e i moderni darvis , che predicanìjlll 
l'alcorano alla Mcca . Siccome predicava S. Giam' 
fikttifla k pcnitcnzi , cosi prcciica Omero la con- 
còrdia , il q^ual dipinge t danni della difunione 
fra i capitani dell' cfcrcitoi cos) Virgilio j il quale 
caota la pietà di Eneaj e moltra le fùrie aprendo 
i'infcrnoi cosi Lucano, il' quale vìtupcm la G^^- 
jiizìone romana ; cosi Conuiens , il quale (Celebra 
Valco di Gami cogli efoici ftioi compagni j cosi 
Milton , il quale dall' invociaztone fino alla caia- 
(Icofe è contro alla colpi terribilmente fublime c 
maninconiolb . Parlai] acl predicatore Cfchile dei 
predicatore Sofocle del predieitore Euripide : Lo^ 
■pez di Wga e Guglielmo di Caflro, e Stiakefpcar 
n i due Cùrnelj t Racine c Crebilion fono prcdi- 
tatori i e gli fcrittori di (arire e gli attori delle 
Commedie prÉdictano , onde i commedianti e le 
commedianti fì confondono co' parochi ; e la cele 
brc Lecouvreur attrice ( di cui in un cpitaiììa egli 
fece raÌMAed<ì)può clTer locata, giulìa i fuoi prm- 
cipj , a fianco del celebre velcovo Bolfuet . PinaU 
tBcnte il fignor Voltaire cita le fteiTo , ' il quale è 

5 [baranti anni che predica , com' ^li dice , nella 
ua Enriadc contro al fanatifmo c alle tcfi di Teo>- 
l^a , e raccomanda con gran calore le virt^ fo- 
ciali . Parla il Voltaire del fuo zela per la ucòani- 
ca , quafi parlalTc del zelo di S. Giovanni cvaiige'- 
lilla, elle raccomandava la carità . E parlando di 
fe, non può temperare la Tua indignazione da non 
riprendere cosi di piffaggio la Francia prodiga di 
plaufo alla tragedia dffl' ^ffdio di CaUis , piaiifo 
reputato una rapina alla Zaira e al Miomctto. 

Qucfla millione e qucfto ^uszzsbiigìio di ìiouiÌ 
non fulamente è una profanili , ma è un errore, 
alfai è 11 caratteie-tleya-rcyereiida parola di 



PREFAZIONE. -p 
y.Dìo dal caratteredi ogni diceria umana. E poicjià 
" ^' autore del liblnto Ibpra la predicazione ( b™- 
chc fia i autorc del Divannrio pUn^i-i-r, \ a-^inititc 
fa (anta SmttDra-, lo citerO la Sc^tnjM e mU-ò 

run momento la Icienza del c-,to-hi!iii,-i rrolA 
Dio pigliar-fi può in due figniiir-iziojii - doi; 
che efla fia mrpir.ita e conftituifca la rivelazione, 
quale fi c quella che abbiamo da'libri canonici, e 
che ella lia foiamente predicata e regoli i coilu- 
mi, quale (ì t quella che abbiamo da'pulpiti Ai- 
cuna volta (il a un tempo medcfimo c inrpirata e 
predicata r e predicatori mlpiraci furono li rrofeti 

■ e-gh apofioli. La parola di Dio intelainoutl fen- 
foprimieipèrtrcttamcntc paiola fua . ccJiitde Hall' 
uomo la fommcflton della Fede: ma paioli (!i Dio 
* pure quella depredicaton de'nofiri giorni - yc-zWa 
non e che quell-altra parola ricordata difiitcaita il- 
luminata ; e debbono cffi edere c:kiiì di ncii tur- 
lompcrne la venta ne la dipiii;^ (.-.illr vane e or- 

■ .iute perfuafioni della umana l..piciiz-^ In f.[d l'io 
la fJconolce per fua r.iic jjarola , c appelli luati 
^loro, che !a odono- e che la cuiicdileoiio {'■), e 
■•diile non meno agli apofloli che a' lo^o fuccclìo- 
0CiJ che chi gli aveifc afcolrati avitbbe alcoltaio lui 
Rcuo , San Paolo ringrazio li cuiadiin" di Ted ilo- 
Dica perchè avcflcro accolte k Tlc j'ai<.]c ni n com- 

Sueflc di un uomo, ma come onciic diT")i-. ni(-r;c- 
mo (t ). Hdèvero tanto ricnni.lL[.r ] im ri i ] i fua 
parola annunziata da'fuoi mmiiln, djt dtt. iniina- 
11 nuniftnamuitoafftgiia penale annurziainciiio- 
Predicate I^a^^fyseni cacatura, ditìeagliapo- 
ftoli ,^e-q*icfttì ag^fe^ttienc 3 ratti li Vcovi 
fueccffori degli apo^j li quali poflbno abcnc 
giù- 



,0 PREFAZIONE. 
giulla lot volontà chiamai- altri m aiuto del lor- 
minitoro; ma niuno-puo ufarparfi il lur inmillcro, 
contro alii lor volontà . Per diletta di miflìonc, 
kffittima tanti faciiori di prediche nelle fette va- 
rie hanno predicata la propria parola umana non 
la divina. Quindi È che S. Paolo interrogava , co- 
me predicheranno fé non fono maiwati ? (i) Quin- 
di è eh' egli faceva conlìderare 1' autiTita deila 
fua legazione, e fi appellava legato di Grillo (b). 
Quindi è che avvilava que'di Co-into, come era- 
■no efortati di Dìo lleilo per f o mezzo Le qua- 
li fenttnzc: di S, pullono in gmfto fenfa 
ufurparri da c^nì predicituie, ^iiialora predichi 



laiu^.i^". 1—"' ■ ^"(erbato entro alla tanta Scrii 
ra e nuancii è comiiieno aila legittima tradizio- 
ne.' AgeiuiiSJli che li predicazione vicn detta pa- 
iola Tel Signore eziaild.o perche eliendo elTa il 
mezzo ordinario ilabilii.) dalla provvidenza per 
illuminare la ragione degli uoiiii..i , Dio miferi- 
cordiófo accompagna la voce eflenorc col fuono 
interiore della Ina grazia , e per tal modo avva- 
locata la lingua muove la creata liberta, alla (ua 
convcrfione . Divma cofa dunque e la parola de 
predicatori evangelici : e pero che ha 



lidilfca la 



ide la cnciadc coli Evangelio ? 
Che hanno a nre Aniìofaae PUuto Giovenale 
Perfio coQi unir dcil Altiflimo? L elegante e gen- 
tile lignoii' che è il Voltair? mi perdonerà fe af- 
fermo fenza dubitazione eh egh fconciimenie per- 
turba gencn di cofc , che fono d indole fri 
fc dÌm:&.-> e che nell- adito del fuo libro reca 
pimelo alU. vmt» non meno che alla dt 
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il fecondo K^iiliiia capJt.ìlc fi difllmul.irc ero M.'""'" 
JiL la pic-iici/i n~ j) 1 tto di b ne, i-t Liì ,t , 7= 
CIO che Tian ha latto. .Sicnimc ii (iJit.' iiitiuKi lii 
quello l.ìunjfo (jnitoie l coiiehmdtic non doveifi n 
pili pie'cicarc; ctjii liKomiiieja tglj a jireeiican; coii-J"fti1f> 
no d oi^ni predrca pubblica c privati fino dall in- ^'i^,-";, 
cominci amento eiel mondo . Enos ed Enoc turano ••^ "A 
predicatori inutili. Multipiicardofi gli uomini mul- t,ti,o- 
tiplicarond i peccati : j tigli di Dio a ditpctco de- 
gli avvili di que vecchi pre-fero in niogii ie belle 
liiiliiiole degli uomini; onde da que^l inrditi ci>ii- 
jiubj nacquero g-iganti e vizj . 3\uc m un picdica- 
torc inutile per cento venti anni; eppure negli ul- 
timi venti anni era per lui un pulpito minaccevo- 
le ora la prora ora la poppa ( fe fono leciti weRi 
vocaboli } della fua Arca prodigiofa . Noe dopa 
eiìerfi ari'ochito fenza frutto ricupera la voce nella 
quiete della fua nave , c torna dopo il diluvio a 
cllere un predicatore inutile^ eppure al genere uma- 
no rinnovellato moftrava col braccio llclii gli sfa- 
iéiati monti Ip vallate palullri i correnti fragorofi 
e li djlperfi oilami degli antenati . Il mondò lin- 
giovenito prefto invecchia nella malizia : e i nipo- 
ti dì Noe Nemrod ed AUur f^no ì fondatori di 
Babilonia e di Ninivc, imperi iliulfrillimi per ogni 
luffo di ricchezze e di fcelleraggini . Àbramo fu un 
predicatore inutile; e quel fuo fccolo è infame per 
li nomi cfcciatì di Sodoma e di Gomorra . Giacob- 
be padre de' dodici patriarchi deliinaci a elTer capi 
delle dodici triòii d' Ifraello fu un mutile predica- 
tore non (iieno in pulpito che a piana terra , per- 
ché non valfc eolle fuc efortazioni a ben coiieege- 
re la fua famiglia , come appare dalle ignominie 
domeftìche, che il fignor Voltaire fi prende la cu- 
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likd Geremia a gemere; c poi gemi: anch'cfili co- 
me un altro Geremia fulla inuciliti Hi x:\mc 
caziOni fino a quella di S. Giarabactill i ikìik , cu- 
rile il fuo deferto era licrilc . Gii apolìoii fiiioiio 
p(cdieatori inutili ; perchè tanto i. lunglii che fòf- 
Érd afcoltati , che elìì furono anzi ammazzati : e 
innanzi a Coftantino le prediche fecero pochi profe- 
liti. Non finifcc il fignordiVol(aire il primo tratto 
delia Tua arringa primadi direcoji un nuvolo di pa- 
role artiiìzioiàmcnti:add(-nfatrinlìenic , edi favchr d 
letrore'ben iid:ì , ci>mc Gcfucriltu medefirao predicò 
e non converti ligiudci. Dilcende poi egli a'tempi 
della pace della Chiefd.- cqual trionfo, grida, (]ual 
trionfo per gli fcrittori cccicfiallici , li quah mi ci- 
tano Ciodovco , clic fa ricever la Fede predicata a' 
^alli , Cadomagno a' gcrinani , Ermenegildo agli 
ipagnuoli, Vcnceslao a' polacchi, l' Imperador Ba- 
filio a' riiffi , Edelberro a' britanni ! Il fignor di 
Voltaire rifponde alla obbiezione con una figura , 
c trionfa anch'cgli in Rcttorica. Io li vcggoi gri- 
da , ii v^go qucfii principi e quelli popoli ; ma 
veggp iniieme dei re e delle reme eolla croce in 
fronte- e col delitto in cuore ; un Clodoveo , che 
colla croce in fronte verfa il fanguc di cinque 
principi per ufurpare i loro piccali Itati, un Ticri, 
che colla croce m fronte precipita da una torre il 
re. Manfiredo dopo averlo rubato del regno , un 
Glodomiro, che colla croce in fronte fa fcannarc il 
re Se' boigognoni in prigione per ievarfi la biiga 
diaverlo piii a combattete in campo, un Clotario, 
che colla croce in fronte dopo una vittoria ripor^ 
•tóta fopra lùo figliuolo lui fa bruciare e la fua fa- 
ufglia, una Fred^nda e una BruncchildcUOnta 
derpit^rio feffo, c l'orrore del noftro : io.*^go, 
^^ùi^e egli , opprdlion depredazioa ^ilìllriieum 
ffl^m .giogo de' Franchi vìttoirófi s -mnvemri. 
■ ■ ^ In 
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- 14 P R E F A Z I O N E> 
farebbe dimoftrare come intorno a Divinità e a 
Morale oggi ne fi più avanti un ragazzo, il qua- 
le frequenti la cialTc della parrocchia , che un tcm- 
no Taletc c l'anczio . Ed a propofito di qucfta 
ftiÈnaa d'inrellmo, non ha ragione il fenor Vol- 
tìire di accufarCj come la, la inutiiìtà della pre- 
ditazìone antidilireiana , poicht ponendo egli al 
numero delle prediche i pnvati congreflì e ic priva- 
te efortazioni di famigliai io l'oro '^^^ '"^ domeni- 
ca prcdieaziohe innanzi al dilùvio e appreffo ferbò 
intera e immaculata la tradizione rcligiola , la qua- 
le partita da Adamo fi comunicò a M.itufalcmmc , 
da Matufaicmmc a Noe, da Noe ad Abramo , da 
Abramo ad IfaccOi da Ifacco a' figliuoli diGiacob- 
be> da' figliuoli di Giacobbe a' nipoti , e da quelli a 
Mosèj il tjualc poi la lincerà tradizione difcefa per 
fene gfadi di peribne elettiflime confegnò alle car- 
te. Come dunque potranno inutili eftimarli quelle 

Srediche primitive , fe lor mercè alAiamo gli anna- 
dcl nsondo la Boria della onnipotenza ai Dio il 
ccdicc prCziolò della verità il fondamento imiiio- 
bìle del noflro credere ede! nollro fperare? Inoltre 
fc la predicazione fece la converfion dello fpirito, 
come permette eortefémente , effa difchiari l'intel- 

f di" uomo non folamente quanto a' dogmi , 
:ora quanto agli ufBcj infunandoci il dirit- 
e credere, c in/ìeme ìl làmmcnte opware; 
omo potè riputare più leciti gli adulteri 
nè i fasti di Licurgo . Se voleva pcca- 
gli rcllò che peccare perchè voleva pecra- 
r«'> aon j«r teoria , ma per paJIione e pe.afaiiro 
di libertà. Ma ciò 4 appunto argomenta ''^^^^ 
re, in che debile e dìfettuofa fc JuQpq ^3^^, 
re la predicaziont j alla quale non ^^S/S^^ 
k forze di tifornuKI il cuoce t àl ^^^^^ 
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Dico io pero in ureo luogo che ftllaccmtiitc 
tace il ben che iccc^ e che fa al cudunie nuddi- 
lììQ. E(;li incomincia da Envs, c in '.cviij ri i-va 
anzi incornine idre da Adamo , chi- ;:;;n ,>;:,v,,a 
Caio fuo figliuolo. Uelciivc l.i pCTt^r-an.i c^-.nv.n ,i 
Noe; c per ingrandar cjiicdo e;i:ii)i(,i una 
opinione rimota dalla conluctudine luu pt:i. la- 
re, la quale inalcve circofìanze rrtuictiebbc: cu mo- 
derni critici (^) che ÌSce Occiipiiie non lolamcn- 
ce cento ma cento e venti anni interi nmcncg- 
giando incorno ai legname dell' Arca da labbn- 
qsiCi. Ma non e maraviglia chequcg'i aiiticiii non 
fi commoveifcro , (c o non andavano alla predica , 
o, fc andavano verIb]\oe , andavano non petafcol- 
tarc ma per vedere contemplaron ciirmii di una ca- 
ia di legno che dicevad ifovcr ninitarc fu per h 
monti. Non e maravis^lia le non iiaiiendeUtrù al- 
le parole, quando non li arrefero neppui-e ai' fatr 
ti; e videro con indifferenza, oggi arrivar i ulf^lsfe 
ne, diman la tigre, appreffo lilcopardo, tivìgìTPif 
brar 1 aria e la terra beftiamc di ogni pelo di ogttì 
piuma di ogni tìfonomia, e chiedere manrQctahiWiT 
te la prigione ; c feguirono a mangiare a bere a 
danzare a far nozze fino all ora che ruppe la gran 
piova . Lamentali il iignor Voltaire che i pro- 
Kti non fecero frutto , e il fuo lamento è si luiieo> 
come labbiamo già intero, che aniva fino alla fta- 
gioiic del Prccurforc. Quanto a proieii è vero eh* 
li popolo ebreo ira llabiluitnte unincoftante. e che 
1 fuot re erano fpdlo cattivi ; ma è pur vero che >. 
profeti predicatoti «ftmVan qi«lpopoig|<oiiinriu^ 
■ f^f Van 
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van jwie' re, c che talora conducevano e l'uno e 
fiiìi^^ àlla pcoicenza , c non di rado ti coniene- 
^P^aL-coimncttere maggiori trillczze.. 11 iigno- 
i^^lle ufarc mifericordia infra gli altri a David, 
e glifela usò per 1' opera dì Natan. I profeti p re-, 
dicando poterono ancora fqpra !e na<;Àoni incir- 
concife ■ , e perturbarono le metropoli del mondo 
dedicate alla voluttà c all' idololatna : bada ricor- 
darc^Giona e Nìnive, Damele e Babilonia. Quan- 
TO.'**' Giovami Battifta in verità la (ua predica- 
^ms'aaà fu afiàtta infruttuola . 1 utia Gemlalcm- 
^^&iva,-c li facevano grandi concorlì da ogni 
^p^plU Giudea, e da Ogni contrada lungo il 
.^^^tippcr. udirlo predicare da un fallo o da un 
itìSBBO-dfel^fiiQ ironiicorioi e la gente fi convertiva 
b fi'E^tXÌtzzava e confeffava i fuoi ueccici (a)- Li 
dtìWjlicani e ì foldati,:dic eoo fogiiono tflerdivo- 
tì, andavano alla, fiftilpelonca, per avete iftruziuni 
aifairart ini quegUjlati pericoloTi. Quelf uomo 
%idì pelle ora flniamaio a corte, ed egli an- 
V^Màzza fc'àrmjgliato c pallido , e paflava 
^a^ifiere rifpcttaio da' cortigiani fino al 
n~-™.tD'JÌìi^rodc,;,il qiiile commoiìo dalU ^lìxoi 
,-.^iriui, operava molte cofc diritte ebuonc Che 
it'alla fine' antere, feotcndoue pure dolore cverT 
gogfta, aLprcdÌcator«:tma ballenna, qucftp e pnp 
Se', tanti efeiapij eh? provano c la liberta elider 
bólezza. dell' uomo :, ficcprae è un cfcii^io della 
oftiiiaziaic degli etrei, , che loro non perfuadeflc 
la veouB deV Mcffia;^ e a propofico dei MeiUa , 
che tìepB^liMlii EQTO'crti predicando li giudei , rif^ 
pondo con otfequiofc parole non effcr lecito a noi 
miferi monali ìnvclligare que' confali di Dio , 
che 

3? 
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ehe dobbiamo adorare. E' un millero perchè aUiù 
nfircno Gtfucrifto la Tua predicazione c i fijoi mi- 
racnli entro un deKrpiinaio paefe i Eccome è ntl 
raiftcro che cflendo" morto per tutti , c vt^cnelci 
lutti finccramenfc (alvi, pure permetta che Unti (ì 
dannino . Il Voltaireprima di tacciare d'inutilità del- 
le prediche di Gerunifìo fa degli atti di umiltà, e 
fi chiama verme della terra e figliuolo delle tene- 
bre, che nOQ la leggere nel libro della vita ■ lo 
non fo in qual fen(o cg!Ì fi chiami figliuolo delle 
tenebre ("): ben Ib che , fc in lui il parlare dei 
fatti di Gcrucrifto fu ardimento, in me il tacerne 
farà lìvcicnza. So! mi giova avvif^re che ia per- 
tinacia. di quella nazione co' Tuoi calliehi c colla 



fenza atl^c lenza fpada fcnza principato^ 
predetta diflintamente dalle profezie , c aywa&- 
dofi elattamcnte è divenuta una prova eccct{^t^ 
del noftro Cri llianc lìmo . Non addurrò al '\^òlt^ 
S. Agoftino, che fa fullo flato degli ebrei a' littil 
tempi (flato che da S. Agoftino ftio a noi fi ri. 
mane lo flcffo dopo dodici iècoli ) alcune confidc- 
razioni ióvranamcnte ingegnofc e giufte, eaddurrò 
in liia vece un Generale di armate , il quale farà 
preflò lui più grave; giacché fi IpcÓb recita qual- 
che de(to di on duca o di un Pari contro ancora 
al tciiin-.onio di tutti gii ftorici . 11 giaii C'ondi va- 
. cillantc ntUa Fede dopo lungo l' acuEO tfamc fopra 
ie Kcligioni proceflo che il fiiofofare fu gli avven:- 
mcmi del popolo direo dalla nafcita di Crifto fino 
ai fuoi tempi baftaya/a far de' criftLini, Un mìni- 
ftto di rcal principe (anch' io citeiù de" gran fi- 
gnpri) il quale ragionava' meco di cene dubbiez- 
ze, cilcndi,fi noi colla carrozza incontrati auneroc- 
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frhio di ebrei j vedete o padre, mi diìTc , adilinn- 
domì coloro, che eiar.u li)zzi uumiiii c tlift^iiti, 
qoello è poi, confelTo , un arsoiiK'nio , al quale i 
libertini non hanno trovata antora rifpolU. Io .ir- 
giunfi che non la trovi;ranno giammai ; perchè, 
cftimo clic un ghetto Hi chiti provi la verità del- 
la Religione di Gcfocriflo quanto una fcuola intiN 
la di teologi. 

Ma tempo è di difcendere a una rifpolìa che £ii 
ellreraa c fomina . Il nollro autore dice cflcr inu- 
tile la prcdicaziciic, perchè non ha mai convcrtiti 
gli uomini; io rifpodo edere utiliflilna, perchè ha 
convenite il mondo. Il rapido propagamento dell' 
Evan;;tlin amplificatoli per ia predicazione fenza 
prelìd) rii rjcchc?.ze di armi di natali di dottrine, 
ranno ìe rdìlìcjize di tutte le fazioni di tutte le 
potdlà di tutti gii errori di tutti li vizj fu e farà 
lempre uno de'motivi, che cofìituifeono la eviden- 
za morale delia Fede cnfliana . Sotto Augullo in 
Romi non Vera un criliiano; e focto Nerone, al 
dire di Tacito, ve n era una mohitudine multitn- 
do ingem {«) ■■ e (otto Domiziano Talirono alla cu- 
lla e al campidogho , c occuparono il coniólato. 
Flavio Clemente confble , c Domitìlla Tua moglie 

fctiri erano parenti di Domiziano (*). Plinio il 
irane fcriffc dalla Bitima a Roma dolente degl" 
lì delólati e de'facrifiz) negletti (c). Tibeiiano 
-i^efidcnie della prima Paleftina accusòncllerue Ict- 
-we alla corte che la (tia Ipada era {lanca di am- 
^Màzzar crifliani fWJ . Gli amatori della Itoria cc- 
-Héfiaftica fanno Cofa fcrive S. Giuftino viduto fono 
gli Antonini nel diait^o con Trifon^i e cola S. 

(,> lFW,<r pnino ir.,,,,,; gui Ulibtma, , Jc^RBIRRpP> 
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Ireneo , il qu.ilc Ici-ivcva dr.po la mctk ilei feculó 
fecondo (a), c come Tcniilliano fui dcci;;-.,ae del 
feondo (ircolopotè vantarli con franca pcniuc fin- 
cera : 0 Jiowani i:oi fuimo ,i.m hri , rpp^t t p,r,.-o di 
nU ugni cBja : >ibi Mìaina empiiitti di noi le noflre 
città k vaflre ifolc le iro/he cef/ella i noflri miu.ki- 
pj le VQprc rAiiusa'i7.e i vcjlri campì h vefire nirik 
le 'voftrc decl:Tk il vofin pal.<i.-Jo il vafira feKttto il 
vefira fera (i) . So gii apolloli fìiiono uccifl gli 
ucciféro i tiranni appunto perchè convertivano i 
popoli . S. Pietro , che colla fua prima predica 
converti tre mila ; non incominciò a line fcoppiar 
di rabbia il iinedrio ? In verità la Fede cri/tiana 
fii un lampo, che sfolgorando rapidi/fimo (ì diffu- 
se . j-,f,t & crcd!i«m cfl , dice S. ^ronino. nella 
fiia cpifiola a Dio (coro L Se . prcdicaflì , mi pare 
die' addotto a' qiicflo luogo farcì eloquente . Ma 
intanto , grida il nollro autore zelanti^mo , .lì 
crìftiani non erano buBni ; e in fatti egli difeóm 
per li feculi halli e barbari , c raCct^lie -unilsltuo 
di delieti illultri comraeflì da iltaltei'Mgnori criaiS. 
nlk Chi amalfc crefcere il catalogo icjiidalofo. pò 
trcbbcio agevolmente , perchè non ha giammai il 
«indo fcaricggiato di peccati j ma io tanto di rin- 
Whtto a tal catalogò oppongo ii li^gcndario de' 
'^Qtì , fe Voltaire lo voglia leggere , anzi tutti i 
tomi de' Padri Bollandifti , che certo non vorrà 
' Jeggere : Patini llrana qucda guifa di argomenta- 
le): nel Èie o tale fccolo crifliano il cotal re wr- 
tòaao c 'la' cntal teina erilliana operarono delle 
malvagità'; dunqti^prcdìcazioiie troiana mai non 
migliorò ì £rrflip|^^ied"è aflcdiitaiAente imitile-. 
Qucfta ai^cnnéntaa'Saé fe^glia a' tìjcH'altra,^ '^' 
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le ili nel libro non molto lontana - : npl fixor 
b di Luigi XIV. ii Cofi^lio reale fare tipcrci 
ti contro "li à^zieri , che impoyerivanb il ìwpor 
lo : dunque Maflìllon c de I4 Sue noa face, 
l'ano prediche fruttuofe contro i peccatori , che 
Jo feandakazivaao . E perchè ( qucfio c .l' aI-7 
irò efempio citato dal fignor Volrairc J madat 
ma Brinvilliers fabbricava dei veltiii efficaci nel-, 
la Tua ftanza di Chimica.,: dytique il padre Bo- 
iirdalniic faceva dei lernioni ineiflcaci nella cap- 
pelli ili Vcrfaglia. Egli poi nel l^e il compu- 
to dtl bi:ne c del male dimentica oltre tre ft- 
coli , t con uno slancio valica fopra trecento e 
tr.nU anni , e arriva ("aitando alla pace della 
Chicfj fotto a Coftantino; quando ognun fa che 
i tempi pauròlì e tribolati furono i le- 
vi rtfi . Ma giacché egli vuole tralcuT 
rare nqi calcolo della Santità prclfo ire fecolì c 
mezzo , un kUo folo è un fatto fole richiimeT 
lò in mezzo , che appartiene pure all'età di C07 
fantino , an^i a un nipote fleffo di Coftanti-. - 
no . L' imperatole Giuliano è 1' eroe di VoUai^ 
IL- Ihirico , c Voliairc ncil' onorario e carezzatx 
Jy con tutti gli olfcquj c vezzi tutti del fuo fli- 
]e lulìiishicrij uim la cede a! ibfilla Libanio, il 
quale air udirp la inortc di tal imperatore fg in 
atto di conficcare un pugnale nel petto, e non 
dcfiderava di fupravvivere a lui che per fargfì 
J' elogio . Pra Giuliano gemeva che i fuoi pa- 
gani foifero si duri e inolpitili c niente pazien- 
ti e niente mi feri corri ioli e difcordi infomnia da' 
ailìiani nelle virtii fuci.tli, jicIIl; quali il Criftia- 
nefimo fioriva tanto con tanta loro vergogn^.; e 
^Tisbbc defidtiatq'^che gì' 'imitaffera iJ^BSTga- 
re i pellegrini nel confortare .i'.^Iati' ^Bp*!-. 
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lire f morti nd far limoflna ai poveri . (a) Là 
tìcGb Giuliano in un frammento o di orazione a 
di cpillola , die l- al fint dcila prima patte de'le 
fac opere nella edizione de! Pciavio , duolfr, che 
ficcoQie 11 allcttano i lagazzi colie dolci focacce c 
colle ciarabdie , cosi con certe dolci opere ddia 
mifericordia erano i pagani allettati dai nefandi 
^Milei : Ecco ima virili ricouotciuta per virtù di 
carattere e riconolciuta univerfjlmcnte ne' criftia- 
m c nconofciuta da un apoflata il faraofo Giu- 
liano imperatore filofofo, viriìi che fecondo i jio- 
ilrr filofoiì vai per nittc . La umanità tanto oeei 
cantata e decantata furono i primi a infegnarfa 
e a farla praticare i picdicatori crlftiàni'; quan- 
do in vigor della più comune lor Tcolcwta. i Rcn- 
tih abborriFano i poveri , Qjiclìa uimnSà fu ini 
trodotta col nome di carità nd mondù dall'Evan- 
geiio annunziato al mondo: anzi la umanità non 
farà mai c ur.iverrale c cofianie e dilìntcreJTata c 
veramente benigna fe non farà carità criftiana j 
quale la predicarono e la predicano i predicatori 
ctiniani . JVta già è noto per tcllimonio folenne 
aegi' mimici , che l'antichità pagana ammirò nel- 
la fetta de' gallici ( col tjual vocabolo effa fignifi- 
cava (1 Ctilfianelìmo J la frugalità la pudicizia il 
pcrdon delle ingiurie Ja mortificazione ddle paf- 
Coni la ubbidienza a' principi eziandio difcoli l» 
generofita negli rtipcndi della guerra ia fede ne' 
tributi della pace . Li filofofi non fono mai flati 

COSI VirtUOfì . E chi ntxi tra coloro che nfol-vono i " 
fiUeglfmii e gli mU^uì detti rfi/pic",,./^ , e le on^i,ù 
- B 5 "^'^ 
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delleivBCi .diaui/lraKO , ■vivoita si pkri c innoctmi f 
dictux l'Ambalciaior Aienagora (oj In quella lacc 
di lettere niiiiio può alTcrirc, lènza prcndecfi gio- 
co dei Tuoi- lettori fuppofti per nulla letterati, che 
l'Evan^elif) prcdicacu non abbia cqrrettì ì coftumi 
intìgnciiicntL- Ufcivi c crudeli nella licenza e nel 
difordiiiaineiito della romana repubblica che rovi- 
nava, e nella adulazione c nel fifto dcil' impeto 
htinu che fi fabbricava da, quelle rovii^e, Clemen- 
te Aleffandcino nel pniicì|^ dèlia rua ,-^»MWOTijo- 
ne Itile "cari , ed Eufetiiq nella fua J^ring* 4 Ce- 
fttntino fcrivono aver fatto con verità l'annunzia- 
ta doKcina di Crifto ciò che per favola dicono i 
poeti aver hxio la mufica di Anfione, che condut 
fé te pietre a fabbricare fpontaneie le mura di Te- 
be, e quella di Arionc di Metinna, clic incantò i 
pelei, anzi pur quella di Orfeo, f^ue Clemente , 
perchè il predicato Evangelio traile a ft gì' inco- 
llanti fimili agli augelli, gl'iracondi fimili a'ieoniy 
i ladri limili a' lupi ec. 1 

D.')po l'autorira degl' indicati argomenti oifre il 
Jibrett.) a- gujrdo dt'fuoì ictcoii Ja modeftia di al- , 
culli pciiiìt^n fjcri. ' 
0 L'Evangelio dice /'dfti-i ctóJi, gli eletti Cono 
„ pochi: dunque i predicatori fudano invaiò per 
j, convertir moiri, che 1' Evangelio non fi può lai-, 
j, filìcarc. 

Giacché in quella Tua opera il /ìgiior di Voltai- 
re cita il Gcnclì, gli Aui degli AjipoUtìlL , e gli 
Evangeli, come Ibno ufjti di fare i pjdri predica- 
tori, avverta che le 1 Evangelio die: /j-jw/ ekUi , . 
dice ancora multi funi vocmi . E t molti fono ì 
chiamati , vuolfi dunque predicare a molti , tanto 
«iii che il 'jpredicatorc nofl quali fienffi^ qtiali- 
Mffl fieno 1 prcddlinati, e inficmc fi cK^Wi pof- 
- ' ' . fono 
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fono clTer faivi. Appreflo, per quantunque puciiif- 
lìiiic follerò le anime guadagnate a Dio dal prin- 
cipio della predicazione fino a tjueH'ora ciie ferivo 
/il quella carta, gli uomini fani , che hanno idee 
dell'avvenire, crederebbono ben locata omì opera 
C ogni fatica. Finalmente , Te predicando non fi 
converiiilt- giammai perfona, nulla però di meno 
pon dovrebbe appellarfi inutile la predicazione , 
Allora non fi erakcrcbbe la mjfericordia , ma efal- 
terefabcfi la giulìizia del Signore , Dio annunzia 
agli nomini per le parole (ft'fuoi minillrì ciò che 
Jianno a efeaerc , c ciò che hanno a fare ; onde 
cffi poi non pollano accufar ignoranza che gli fcu- 
fi; ed egli giuftamc^itc li punifce miJeredcnrì o di- 
fubbidicnti. Quella ragione debije piacere a'flofcdì , 
li quali fi fanno dare inprc(litpc{agJìfcdlalIiciqui:I. 
la obbiezione, conicDio polfa dannare giuflamcn^ 
te un infedele vifluto nelle felve, cui qon fia pre- 
dicato l'Évangclip; e traggono quefl' uomo filvc- 
ftre nelle citta nelle aiTenoBlee , e conduconlo in 
piazza e quafi ancor Tul teatro; tanto ò lo lìr^ito 
iìiofofico rne menano., iE(5 clèc!atnano. allora pìeto- 
famcnte fulla neccHità ijelU predicazione, fcnza la 
quale gridano Dio non é giufio in condonar tan- 
ti Ignoranti innocenti . O quante voite iL i^nor 
Voltaire ne llioi verfi allude a Matta obbiezione , 
e. innal^ tribunale poetico full operare dell' Alci& 
mo ! E if J^or Gian^Jacopo fìoulfeau al Tuo Emi- 
lio eoo qiiifi^&iza non inculca la cbhtczion mc- 
dclìma ! £ perchè S. Tommalb f « J ben infègna 
<;bc , le un coFal infèdcle-folTc fèmprc viiluto giufU 
B 4 la ret- 
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h retta ragion naturale, Dio provudcntLflìmo là 
ùrebbc avviato prima dt-lla morte ddle cofe a 



1 tornei IO 



d;icorfo di lui 
quciìa , che 
inir , CUI fcu- 
. Non 

,1 purché con 
raiiionc , ni 
di lumi 



itperli ni;ci,-ll.ir 
della (ija eraKi 
c fìccomc l]n:d 

Uirebbc a hn o un jiii.ijil,eujii; 
Cora , conv- fiighniio ipit-.uli 
di S.Tomtnafo. li lerio c:ttjili 
23 con un tpiloneiiia ai^jiiJoit 
i miahclla h,ve'7Z.io?ic. Li tolz; 
c degli altri de] panit.j r:,i,.;: 
Dio non c gmdo pcicl-.c rai^r. 
za ior colpa non tu |iìi.(Iìcj1(i 
c VLrj diL D ì I i 
non avranno inti-lo il Vjijii.-'i 
Ior colpa mn rauiiiio vlìut: h 
avranno nfpollo a quel fecreto 
e di toceamenti, che farà pallato fri la Tua 
c la Ior mente c il loro cuore. Intanto lo deduco ; 
dunque fecondo i fignori filolbfi farebbe falva per 
le prediche (almeno attefa la prefenre obbiezione) 
la giudizia divma: dunque la prcdrcazion giuHifi- 
ca (ua condotta : dunque la prccftcazion eziandio 
ma! fecondata dagli effetti non è mutile: dunque 
benché pochi fcno gli eletti bifomia per clTa chia» 
mar malti. 

> „ Non fo per qual fato, ili:c egli, eficrc Icm-^ 
' „ prc mai addivenuto che la predicazione abbia 

„ avuta miglior forza a pctfiiadcre il male che 

„ il bene. 

L'efempio del male che reca c tolto dalle ero* 
date , volendo egli m verfo e in prolà perf^ui- 
tar quc'cavahcn come ladri legnati dall onor di 

^^birra dì addurre quello cfempio del male, ^ìi 
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fpirituali fono per lìii^olar modo inutili a fronW 
elé' predicatori degli affari temporali. Va S. taolo 
in Atene, e ritto m pie nel mezzo dell Areopago 
parla COSI, jliernejì. daaèe --jtnó ira voi vi offei-va 
ì&handonxti * o^m i»imteya di fuptrfiizjonc . Vijìian-^ 
■4» io i iMàghì eelelri e l' linm/ncrr dtlla -uoflrx cttià 
ho veduto hn'^ra cbj/ ^i-xlia ijc>-iz.ione : Al Dio Ico- 
nofciuto. Or tene ijurjf^ lìia ^ che ^daritie fentA ee^ 
tiofcert, i (jacìlo che vetKO xd anniaiUAriii . Egli e 
il Dio che ha fallò il Biondo, e ijiiukib ne! moKda fi 
ianiienc , e pndyoné che e del neh e dtlltt itrrs Ia jmf 
iiMMufiid non rejlnnyt entro m templi Jaitricaiida!^ 
le mani degli nomini: voi lo cercate hnimo, ed e-ilt 
è A voi vicine, perche m Ikt noi viviamo noi operia* 
Wà n«f'Ji*VKj come caniavA un de vo/hi faeii. òia- 
fi» p^eiile di llii . QHefio Dm ima un iiiardo Ji^lla 
igÌBhiiix.4 che copre I4 terra ; c dcK«nz.m a tnrii ili 
bòiniiil lk~>tecejfiid di penar Ji: mipcrcncche ha flahili- 
ta un giamo, in ctiivmdicar luniverfo nella ina vii- 
fiìiì* &c. (a) . don tal eloquenza , contclla il 
Voltaire, iémplicc forte ftibiimc tavellò San PjoIo 
in Atene . Con una fimile favellò pure m Atene 
'Dcmoflcne per deflare 1 cittadini adarmarfi contro 
al Re Filippo, Cedete 0 jltemefi , n che vai fiete 
fidai ti , e a guai grddo t pervenuti Filippo di orgogli» 
infoiente . E«li non vi iajeia la facoltà del dehbirart 
feìpra la^ pace e [opra la guerra, egli. vi minaccia ar- 
Toganie e fiere, e mentre temporeggiate voi iranquil- 
li, egli v'invefle da tutte le parti, e vi rarpvilupp* 
tra i pericoli non valete far giammai altro che 
andar paJfeggianào..per. la aita, e dimandare gli um 
agli altri ^ual nueìia c't di Filippo ? £ itierio , dice 
uno ; no egli e folaiueme malata > nfpoxde l 
tro . Ma che importa ck^^i Jìa m»!». fi ^moittO f 
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brtjh c^l» v<,fl::^ yi»:^<ÌA i-'^jle^^ f f»rmrefi<> 
Swrtfrfce aìfra.'FU-ppo? Così egk ncili lua pniiia 
fiooica. Demgflcnc ottcnc ciò che volle dagli atc- 
aMi e S. Paolq non octene nulla . Anch'io con- 
cedo che il paflb di S- Paolo è eloquente quanto 
quel di Demofteae si celebrato da Longino ; ma 
ìc circoilaiizc dell' uno e dell' altro oratore erano 
ben diverfc. La falmc della repubblica atemcfc era 
in pericolo. U re Filippo nutriva odio antico con- 
tro agli aicniefi ùvoreggiatori del fuo nvalc alla 
corona di Macedonia . Filippo aveva vinti gl illa- 
riani e i peonj , era divenuto il protatorc, anzi_ il 
padrone della Tciralia, ed aveva abbaTOiti 1 fcpa'. 
ni alleati di Atene, c già una volta s'era prefen- 
taro coUj fui olle al palìaggio delle Termopile 
chiave delb Grecia. Se gli aicnictì non fi dellava-. 
no , potevano eiier oppreffi da un miinico non io-, 
lamentc vcgliante ma più folte ; perche filipM 
contjvd veiitimila fanti e tremila cavalli ; c gli 
atenicfi per la bactijlìa ilelfa di Maratona non po- 
terono unire più che dieci mila uomini. Ogni co- 
li era propizia alla parlata di Demoftcnc , il qual= 
conligliava armi c coraggio e preftezza . S. Faolo 
parlava iiU' Areopago, aileinblea di uomini delica- 
ti e difììcili, parte iluici e pji-tc epicurei, tuitirm- 
litifi , c parlava ad tffi della divinità mviiibi e 
della redcnzitiiie delia penitenza del giudizio della 
refurrezion de' moni, qual maraviglia le pochi u 
arrefero' Ancor Felice tremo e impallidì , ancor 
Agrippa fu fcollo , ma la caftita e la penitenza 
non erano si comode a perfuaderfi . Conven^jno 
dunque, che un predicatore , li, quale predichi o 
in. un fenato, o in un gabinetto , o m una c""*» 
o in un fonrUco. de' temporali ii%oz; ' " 
aia)imp.j^e un a' 
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[agevolezza maggiore, che ha ta prcdicazion 
era lópra la poficica e la forcnfe io nontraggoch? 
dunque Ji vcgia intratafciar la [wiina , ma che H 
voglia anzi più aflìduamcote e più fludioCamcnte 
pmporre eppi?rt»ne & ni^ermne , ih emut palientit & 
dearma, ap|(uiito perche i cfito fuo c più duUiio- 
Ib, e il fuo oggetto più grave. Che fc aito efor- 
ulie il mal vero, come fa tapina la ìmnia^^iiilt^, 
pur troj^ k ornane palTiom potrebbero ubbidirlo. 
Qial maraviglia che Maomcico predicando il fuo 
dontieCco alcorano IncontrafTe buone accc^licnze di' 
popoli uditon, fpe^ialmente cUcndo riconfortatolo 
iplendore del fuo entufìafmo da quello di anquan- 
ta o mila Icimitarrc nude ? Ma il ligaor 

yc^t^^^r^mste; intende le crociate, la guerra 
coi^'^^tlbigeC^ C'in generalità tutte le gucKC 
lacre. Io non difputcro della devozion mihtarcdc' 
fecoh pafTati, nella qual quiftione, ficcomc giudi- 
co, convitn iilar rliilriizioiic per poter uf.ir ei]uiia; 
folamcntc crj ni awiin che , voicddofi dar tfem- 
pio del male che Cugiona una lurbuleiita e rea pre- 
dicazione, (i poieaiio citare, dcribclli e dcgiifcel- 
Icrati facondi, che co Icdizioii parlari armarono le 
Provincie/ e milcro a Ibqquadro religione e prin- 
cipato. Quel Cilca si hero, che laicio iiKirendo la 
fua pelle per iormarne un tamburo <ia foifere a 
bacìag^ha : Cilca (a) che colle cade degli occhi 
vore c inlaneuinare predica da un^ botte iorto a 
Pra^a a fuoi Taboritt , onde feguauo a icannarc 
ed ardere tutta la Isocmia , non l.ircbbe fl-ito un 
(fcmpio oiTidameritc bello? 

]1 ti^no penlieio lacro coire fui bel principio ~> 
pencolo di eflere un profano , perche piglia in 
jfcambio lo flato della giullizia ongi;^^ cali' età 
poetica dell'Oro. " ' : ì ^-^i.. 

.os^- » !(>*.. 

t») Vaifllu tm I. lili, Il 
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„ Io ^noro, dice egli, dande ii poeti, chcfjro- 
i, no i primi teologi dr tante nazioni abbiano crat- 
j, ti la idea della loro età dell'oro : vi fuffc fiata 
j, un'età d'oroj la innocenzi ne Cirebbe llatalabi- 
„ fc , e allora la predicazione (arcbbe fiata fupcr- 
i, flua : e (jue/ìa era /orfc la Tua forEc di efferc iiiu- 
j, file in ogni flato della natura. 

Io credo di poter alleriic che la favola dtll'età 
d'oro fitto a iattiirno è tolta dalla verità dell'età 
d' oro fotto Adamo innocente .. Li pagani cbb^ 
ro delle cognizioni dei naftri libri lantì-C dei no- 
lìri dogmi dagli ebrei dimorati si lunga ftagione 
in Egitto e in Babilonia: e i .greci gQriofi dì ogni 
lapienza e viaggiatori le apprèjéro; Se nelld ftato 
delJ' innocenza Toffc iiata fovcrchia )a predidaifio- 
nc , non però può deduriì eiller quella la comune 
iua forte ■ Negli aurei giorni dell' inhoccnza l'in- 
telletto era illuminato dalla Icienza , e il cuortì 
teoiperaCo dalla giuflizia; ma ne' ferrei del pecca- 
to l intelletto nebbiofo ha bifogno di chi li porga 
lume a trarre da' j'rincipj generali le conlegucn- 
zC, fpczialcnente Te alquanto rimote cIFe fieno , 
e ad applicare ì medcfimi principi generali alle 
particolari circollanze varie e dubbiofc : il Cuo- 
re aratato dalle paffioni tumultuanti ha bifogno 
di cìn gli rechi ajiito a facchectarle e a comporic- 
Ho detto fc folle Itata fuperftua la predicazioijc , 
perchè io affermo che eziandio nello ftaco della in- 
nocenza la predicazione farebbe (làta néccITaria • 
Ancora in quella innocenza farebbe fJata neccffa- 
ria nelle famiglie la tradizione delle verità rivela-' 
te da Dio da ^li in nipoti : ma la tradizione fa- 
miliare è un certo genere di predicazione , come 
il Voltaire lì^;^oc £ive)Iandò de' patriarchi: àsa- 
quc ancora m quella ìnnocen*2^ "^rd^ ftata tft-. 
c^iìi^vj^. predicazione . I difcèndcnt: d' ,^amo 
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limocente non fareòbero. flaU adorni della fM4 
icicnza ne naturale ne Ibprannaturalc. che -aveva 
Ariamo padre e dottore del genere nmano- Dio q 
per JuL ratcicdiiio ( in qiieJ modo che pisccia poi 
di /piccare leiut parole come quando diffe: ^dam 
Kb, i ) o per le fecrete fue illufirazioni partico- 
lari , o per io commercio degli angioli , che non 
avrcbboiiG, crcdio, Tdegcjata alloia la converfazio- 
nc degli uomini immacolarij rivelo al noftro prò- 
genitore degli articoli a credere . I-orfc rivelò ad 
Adamo Ja .caduta degli angioli i forfè la Incarna- 
.ziQne dc'.Reibo , Ipecialmente nella fentcnza di 
lCpjQ^j^clie,iciftea^no che la Incarnazione del Vcr- 
■^ì^piltì'c-cfegiuta, quantunquepeccatonon avef- 
\ , ÌQ<(AtiS!a@>J^ «fc'ando le opinioni , c certo eh; 
ZOsm- iém..Xtm^ innocente vi i4reljbe ftatalari- 
•»5Si!pàe _(ildlar immortalirs e della rimunerazione 
ibprapnaturale , a cui erano gli uomini dcftmati, 
effendo ceno che agli uommi nella gmllizia pri- 
niitiva era cffenziale oitte à quello della Carità 1' 
efercizio della fede e della Speranza verlb un Dio 
iijnuneratore . CJic le era neeeflaria la tradizione 
JÌeUe verjt^ rivelate da Dio per credete a lui, fa- 
<:^ibe fiata opi'Ortuna la tradizione delle maravi- 
■gBc operate da Dio per amar Im . Adamo avrebbe 
allora raccontato con diletto ciò che dopo ilipec- 
catodovca raccontar asr. UoJurc . coiul- aperfc gli 
occK c.vagliepgjo un ^ui<\ma IrcIcliiJlimo e bel- 
IiHimo, come li addormento, cdcilo i\ vide a lato 
una compagna IcggiadiilTima tr.itii di tiii (iio Ia- 
to , come tutte k bcftie gli pallaron davanti agli 
occhi , ed egli impofc a ciaicuni il nome conve- 
niente, c Ibmiglianti dolci fpettaculi delia miten- 
cordia del luo iJgnore. Procedendo io oltre col di- 
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per alO^Uicc conHizionc di cofc . Econie la ra* 
gione. Oli uomini innocenti avrcbbono potuto 
fKccar venialmente Te non con quC veniali pecca- 
ti, clic fi commettono per la incoofidcrazione del 
gu fee^eUtc inteiletto , o per la Ibiprefa delle mal 
^HB^^ pallìonìi con velli che R commettono o 
-^^ja parvità della in'ateria nel, male, o per lacc- 
^cll' ateén^ioiie'iicl bene . Anzi glt uomini 
innocenti potevano pcicar mortalmentcaunaelbin* 
Jéca tentazione, ficcotne peccò mortalmente il -lo- 
ro padre ì che non farebKro già (iati i«-jìg]i con- 
fermati in grazia (com'altridiffc), quando in gra- 
zia non fu conferlnato Adamo. Ma, lalcìando cjtii 
ptir le opinioni , è certo che farebbero Itati liberi 
-e^ capaci come viatori di maggiore o di minor me- 
rito: dunqiJc la predicazione lard>bc fiata oppor- 
tuna per eccitare la lor libera volontà a cicrcitare 
virtfi a crefterc oacrito a guadagnar premio . Que- 
fle fono meditazioni gravi c giulle. Il fignor Vol- 
taire dira ch'alt non pofe il penfiero a tali cole, 
c:èj« ngWate mtóh a dir mai che grandifljinì;ii^ 
g^^^il^^^Mlcb '^iano trat»tc queHc e^^^'A 
^d^^^&U'^iìllicùH. Io credo al lao detto ;^^b- 
io%I}a Itia penra l^gcta pal^ Jbpra alla S^ct-_ 
.S&L^ quella propofizione fcnza penetrare alle dot- 
ttinc> che ibtto le potevano ftarc aicnfc , e decifc 
&tàa dubitazione lenza elàme lenzafufpizioy fcn- - 
za -timore di dir male che 'U prrdicatjime'f^ti^ 
fiala fuptrfika jitl ttgw dtlU iimeetnzji. V Voltai- 
re poi acctmipagna quel li» penlìero fulla aà 
dell'oro con patetica moralità, alla quale paflapcr 
Una dfgreflbne. 
DiirrKd; Le anime onefle c fenfìbiii penetrate dalla pu- 
«rori'"')» riti originale dell'età dell'oro rimproverano all' 
g?'™ ■„ uomo dell'età di ferro l'ammazzar gli anyna- 
. liism. M li] che lo vdlono c Io nutri&ooo > , 
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3, die sbrana il bue, non e pria vifluia delle te 
„ ùtìcbc, il lupo, che rapticc le aeoeìlcallaer^ 
„ già, non tfcbe il Tuo lane, ne usa la fui Sua. 
„ L' uomo c divenuto il liode deili campagna c 
„ il divoratore di tutta la natura animata. 

L^gcodo i moderni libri de'fJef^fiì mi fóna 
awcEUto non rade vnlte in tal litìgio; e Cilie pri- 
nie mi £»>o meco medeTnno non medioctementc 
raaravkliatn cbe ucroini si aicabili foffcro cafiOi 
si tìgidi e atroci, che divictafkio niangiar dumo 
e'viicllo'a^-cliiccheflia taoo o malato . Sono pur 
dcffi, ragionava meco ir-cdefimo, che fanno l'apo- 
delluflò., il pam^itico dell'amor proprio, ii 
■Affatto dti mondano, e cbe concedono Knigoi^ 
':^taiente di cont<:ntar le paffioni dolci, e cnt de- 
iHtfono la fempiicita del digiuno oclc&llico. Co- 
we dunque dopo i piò fini e iageepcR nlangiarì 
SA- declinare de'pranzi celebrano ncll'affeDiblcc fo* 
'io il vitto pita^oiico e la tavola verde , e dopo 
le pcmict e i ^giani editano i finocchi e le paiu- 
naebe ? Se non -6 uccideflcro le befHe , efli non 
avrcbbe-6 nè ^afim in doflb nè itaipc in pie, ep- 
pure ferirono coatta la batbarie di tali uccidimcii- 
li involti non di rado e inipelljciati ne'lM mor- 
bidiflimi ùmberliiccht . Sono ito invefligaodcx qua- 
le fi foUe mai l' intendimento di tanta pictS4|>cr 
gli ^trì animalii e di tanta levcrità per l'uoQio', 
che e^piir allunale prelkntilftmo- Dire, come pur 
dice Pope &a eli altri , cbe il fanguc e la Carne, 
degli animali Sa difóréinaro l'uomo, e gli ha col- 
la ignorarza cfiu&ata la mente , e colla concupi- 
fccnzì fconvoiia la volonià , e in Comma che il 
cibar leffo ed anr.flo ha prodotti que'irifli danni, 
che per noi £mo cfiCBiyfel . nettato- oneìnalc , a 
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to opinione pero che i fignon filorofi fieno lóilecì- 
Ei dcil'aaciijiiaca qmftione non tanm perciò che cC- 
AiJ^^^tOiJwrcA che eff^ è congiunta con un' 
E^t^quilbone precipii^ e fìtlematica , quale fì^ il 
fio* .déll'uomo. A noi Jìn da tanciulh inftgnano 
che l'uomo c fatto unicamente per Dio, e che le 
aitrc coA: della terra R)im latti; ancora per T uo- 
mo. Li Mofoh alzano la vece e danno una no- 
vella dottrma, che ^ un errore una vanita un'ar- 
rog4q;i lufiflgarfi 1 uomo eller farro per Dio, quali 
Em^^Sreffe Èifo^no dell' uomo ( c nulla munto 
coadderano che J'uomo ha bifu^no d. XJicO- Vo- 
lendo dunque negare (lucila parte che Dio fia po- 
llo ^ oggetto finale del! uomo ragionevole, nega- 
no prima 1 altra che gli animali irrazionali fieno 
creati al fenicio dclluomo, eaficrmano che l'uo- 
mq è nato per la pecora come la pecora nafceper 
l'uomo. Di qua fpunta lo {limolo che li punge 
nella contrnv<;rlij del diimniio dell' uomo fu gli 
ammali; onde Ipello nmiov diano ijuelìo piato : e 
U-mio autore nei libretto, di cui fcriviamo , (ìcfo 
per altra con aliai netta partizione e ben gradua- 
ta progrefsione di metodo , d improvvifo appicca 
.alia materia quello epifodio . Ma poiché C!;ll me 
Ip apre, concedami ancora di camminate per qual- 
CÌM fratto il iciiticro aperto. 

L'uomo ottemie afloluta dommazione fligh am- 
mali dal gran padrone, che tutti 5I1 noie fitto a' 
fuoi piedi (a). Qucdo d iritto à impero I uomo 
non perdette per la Tua dilubbidienza, come quel- 
lo 
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lo che era fondaco nella prelljnza della fua jiatUr 
n In facti lu riconolcimo e riconlermaco in Noe 
.iopo il diluvio . Nò quella i; folamenre doctrin» 
degli Scritturali , ma eziandio de' Pubblirifli del 
Grozio e del Pufcndorf , ove trattano della cac- ' 
eia fa). L'uomo a ogm contcmpUcorc della fita 
eccellenza ben appare eflerc li re del inondo : im- 
f cria/e ^imal come lo chiania un greco Padre (b). 
O come fenza 1 uomo fi rimarrebbe la tetra igfiu- 
da vedova Iblitacia tconliilata ! Kituover dall^ udì- 
vei/ìta delle creature la tóvrana faviez:;a di lui , 
farebbe più importuna cola c maniivconiora c^c 
cfbnguere in cielo la iace del fole ■ Ì.Qo è dun- 
que Il fignor delle bcAie , e può cacciar le falva- 
tiche c cartolare le domeftjchc come a lui pia- 
ce. Dalle iiSoli degli ammali non li manifeflano 
che due proprietà riguardo ali uomo, cipè timore 
che h rende fuggiafchi e rcftn (giaccJié neppure 
da più immanfueci fuo! effere nuociuto fé non gì" 
irrita^, e docilità che gli rende accoflecccci e pia- 
cevoli. E m ventai dacché il mondo e , 1' uomo 
ufa col fatto del daino ricevuto , e coli' ingegno 
che è fuo vmcc la forza anzi pur la ferocia che e di 
too; e ora palpando cortefenientc , e ora sferzan- 
do opportunamente il puledro gcnerofo Joperfuade 
di idibidire a! fieno e di condurgli il cocchio f e 
aggioga il bue iiupido., c io anmiaeftrs a fcgnare 
diritti I folchi , e invita il caii fjgacc a preceder- 
lo ptr 1,1 campagna) e difcopiirgli la flariia e la 
lepre. ì\iuna ueltia benché alta della llacura e del- 
le membra posdeio^ Q è veduta coilituirJì fuddit^ 
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O ptìr-TMwia o per induflria gli iiommianzincp^ 
putfe ìé béftie minori . Il' leon si fiera e fuperbo è 
bth- riverito Come monarca nelle favole di Fedro, 
iflia beile Solitudini del bofto, qualora è famelico, 
■è' cofttetto procacciarli il vitco. colle fuc fatiche ; 
tt-qualora è llracco non ottiene colla fua regia au- ■ 
torità di giacere full'ampliflima fchicua di un ele- 
fancc, e girare, con agio per la felva . Che fé eC- 
ib, o una" pantera, o unattigrc sbucaffe dalia (po- i 
lonca, c chi-ruggendo diccfle e ululando, chi. è 
cdfdld mici 'vantato padrone, quando ic io là afr 
^gO 'col' "mio dentarne e co' miei unghioiu , lo 
rquarcìo tutto e lo rvifccro? Anzi una piccola bi- 
fcia fibiUndo fuori rìcl tuo covacciolo potrebbe op- 
pormi, io fola v,-:gli;i a uccidere con una itiorfica- 
tura ogni giaii'ìc 'uomo; rirpondctci che ciranunel 
dilcorfo , perchè qui non trattali di forza prcpo^ 
tente, ma di fovranità li^ittima: e poi darei pa- 
calo conflgUo a tutta la Ichicra belìiale, che fi ri- 
manellc S.\ mal fare, perchè attefo 1' accorto in- 
gegnò umano fempre aliai piii faranno le bellie 
uccife dagli uomini che gli uomini uccifi dalle be- 
fìie. Ma non afcolriamo le obbitaioni della pan- 
tera c della bifcia, afcoltiamo quelle di Montagne 
e di Pope. 

nichel Montagne introduce Un papero rniiaglo- 
riclb, il qual non dubita di allciirc clic I iiDmo è 
fatto per (érvìrlo, conlìderando i tanti fL'rvifii che 
attento gli (-ircHa mentre lo intrar;i'^n riti c ertile , 

10 alberga fottn al tetro, lo condiicc a fp.iiio per 

11 prati, In abbevera kj fdtnlu U: inffi/.zi di cara 
paftura, e lo ii:^ram, ne imi vien meno a libili 
ufBzj . Il mcrafilico Pope canta anch' egli quelle 
jananzc nel fuo Saggio (a)... Non è Oimo che 
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Pope taccia panare ramo magnifii. jciiciuc un" ora 
o DiT anima contro I uomo ; quando con qiiFi 
(imi verli compofi vuol lémpre Liniliate c avvilir 
J' uomo . Fa che !" uomo apprenda tutte ic aiti 
ti,ille talpe dalle api dalle rondini da'vcrmi. Con. 
jroiica l'iflinto colla ragione . auiU fupponendc- 
k cofe anaiorhe , c r;Mia.e knwt: Indi all' iflin- 



volendo 



la inirLiddacura eccita una grande 
gc iempre ni un G;rcggc (ijln uom 
nel prmcipio ricl mondo dice eh 
bcftiò fi ùni^-ano con quelle dell 
Dio . c clic li bofco era il loro ti 
Il 15t;iK 
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ira uomini , perche uclla vciuc- 
Tm n d li 1 hi f I H \ 1 

mede alla taba . dicendo ciierc aiiicndue dci;o 
ftelTo genere . benché non (iella (icfia (pczic . co- 
me delia iìefla Ipcaie non fimo 1 tori c i cavalli i 
ne vedi a madama di Chatcictc antepone Ncu4 
tun agli angioli . quel Keuton , die da Pope a. 
Itunte degi] ani^ioli e paragonato a una fi j mia ^ 
Ma venendo afla obbiezione deli oca tiociucntc ^ 
lafcio Ilare che 1" arringa del giovine papero mc- 
iiiuie tanto orgoglio meglio ildicòbe 111 bocca a 
un pavon veccnio nell" atto delio rpieiiare non- 
fio pettoruto ia-dipiiira coda voìummofa : e ìÌi-l 
co che la Tua obbiezione prova di troppo , e pe-i 
rà non prova nulla , Ancora una pianta potset- 
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c reCpirazionc c ibnno c nozze e moto pcogreflì- 
■so- e quafi lenfo . Il fole ipunta per me fullorizt 
zaate , dirà un mandorlo o un ciriegio , c nu 
" 'fonfola co' Tuoi primi raggi e fcalda i miei fuc, 
cM t raffloda k mie buccic e arrofla c mdolcia le 
mie ciriegc : per me Ja rugiada fale dalla ter-» 
ra c poi mi ricade mdoffo dolcilfimamente , c 
allatta le mie foglie: per me il contadino col 
Ictamè impingua il terreno , coli aoqua rmfret 
■ca le radici , col ferro gadiga per mio bene i 
rami - dunque il cielo e la terra e il genere 
umano mi ferve . Interrompiamo le belle cian- 
ce Se i' uomo debbe ufat delle cure per nutri- 
re i l'olii - quando fon vivi . delle cure ufiuJ 
pur dcbbc per nutrire fe lleiio, quando fon mor^ 
ti ; o'idc r atgomcnto tratto da quelle cure pro- 
va troppo i c proverebbe eziandio per le cole 
ioanìraatc , giacchi cure fon neceffarie pei- fem*, 
nsEC^il lino e il canape e raccorlo e macerarlo & 

fiarlo e filarlo e ordirlo a farne poi ia cami-, 
é' cftrema e breve rifpofta fi e efferc im- 
configlio della provvidenza di Dio d richiedcrfi 
ptì ufarc degli- ammali opera accorta e attenta, 
la -quale , talvolta per accidente torna m vantag- 
Eiò dfflli" flefli animali . Per tal modo la provvi-. 
Senza lienefica T uomo , e a un tempo ftcdo lo. 
cfercita - Alcuni di fomiglianti efercizf , coowl 
quelli di una facile agricoltura di campi , e di unii 
mocooda educazione di uccelli , farebbe ftara an- 
SKa-'nel paradifo tcrrellre a diletto ; alcuni jiello. 
iBto.pcctente foflo crefciuti a pazienza , c pcio a.. 

^"ftSa il dovei; mio fi è previamente rifpoader* afei- 
la. abbicziope pri^ofta d2i^^^.-at«ot^H|g»i§i' 
ziQBe tratta 4^1a mcKalc . F^tìfofe -, ft'^Pa 'tìt 
' ■ ■ i .^j ■ - :<mmo 
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ìa^so ^ntile . La gratitudine divictta all' uoind 
j^Q^igiare il bue ^ fierchè. il bue c benefattore deit' 
i^'immo . Gli animali ci bcndicanò. , e noi dopo 
lì'bendiìj.li mangiamo: o ingrati! Rirpondoche 
i fa abulb de' termini i Per conferire un benefit 
zio , che obbl]|:fai a gratitudine j richiedefì nel 
bcnefànorc colcienza dì lar del bene altrui i e vo- 
lontà libera nel far taJ bene , L' una colà e 1* al- 
tra c neccITaria •, perchè ancor un cfcrcito nimico 
fa all'altro cfcrcito del bene con un affalimento O 
una marcia a fpropoiìto, ma fe gli fa un vantag^ 
eio che giova , non . gli fa un benefizio che ob- 
blighi : ancora un'arbore infenlata mi is del bé~ 
pc coll'ombra proteggendomi dal Iole, le ho cal- 
do ; uè io fono tm ingi-ato tagliandola per rifcal- 
darmi , fc ho poi freddo. Per lìmil maniera dbr-' 
diaario gli animali mi fanno del bene e feQ2a vci 
.^&a c(%nÌ2Ìone e tempre fenza vera libertà : ansi 
''%i£3 ènungì che abbiano la buona volontà di be- 
^^i&anili j che non di rado ricufano affai di qufe" 
'lavagli , che fono all'uopo della mia Utilità . Il 
'Sue (giacché è il citato da! Voicairc ) pcr forza è 
dail' uomo aflbggctiato al giogo e punzecchiata 
«fio IlimolD i perchè ftrafcini 1' aratro e rom- 
^ le glebe . In fommi fe accoppo il bue non 
Io un peccato d'ingratitudine , Jicrchi cJTo c fat-7 
to per fervirmi , e non folamcntc \vdi: tirare il 
mio carro , ma ancora per imbandir la mia men- 
fa : Se io dicefli al bue ae'l' atto che morde coi 
mulo i'eitia e i'nfieme la fchiaccia colla zampa .- ò 
bue tu fci un ingrato calpciìando auel ^rato ch(ì 
ti fomminìflra il cibo j elfo [K)ttebD(2 TÌfpOnderc i 
io non Ibnq ingrato , .perctti^ il fuolo non lòlo é. 
&tto peC' pàfc{:riiii ^ùandd jlò .fitae , ma anco^ 
n per lòltcnermi quandct cammini < A quali 
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biaattelle ci coftnngono difcciidcrc cjucfli nuovi 
acutàed c'aitati iiformatori del Giure nituralc c 
dcili Mctafifi a! ■ 

■GtDaì il tettoie fentira un non lo qual ddidc- 
rio eh' io ritorni all' iHituto primo dello fcnvcrc 
■piparli di prcdi'jnc : ma egli fappia che il Jit 
6lo , die impugno , non dice altro , ond io non 
lio altro a ridire contro li libro . Tutto mtero 
comprende cenfeflaiicotto facciate, delle quali fef- 
■fantaquattro ccngon !a fede del titolo , Ui l nel- 
la' frante , ccntocjuattro le vcngon nuno , nt più 
rteordano pulpiti, o figli di San Doracnicu , di S. , 
Ecanccfco, di iaof Ignazio , che predicano . La 
s™»!. fcc inda parte del libro verfa iniorno a -Politica- 
ì'g Il filo intendimento e giuflamente indiritto a pro- 
vare che i principi per ottenere i buoni coinmai 
da' lor fu^gecti debbano ufare il premio e il ga- 
(ligo - ,- Due forj;c , dice egli , emanate dalla 
rncrRia creatrice , ia lorza centripeta e la for-, 
" m ceicrifu^i vedute da Keplero c dimoftratc 
' di Ncufin liannti regolato il mondo fifìco . 
' Per el!c niac h rAcrc j^ranundo le une fiìpia 
II- ilcrc tratte (onu vcìId un centro comune , 
' e rcrpLiite a un tempo Hello vcrlo la cir^onfe- 
" renza delle -loio orbite fanno dcgl' impcrturba- , 
L ■Siili tinvolgimenti , donde rifuita ta uiiiverralc, 
,ì armonia . Quelle due fiazc che la p.edicazionoi 
„ non ha, e che Tono nclia poteCta del govcrnaf.; 
" mento , potrebbero ben regolare lutto iT mondo 
" Plorale quanto la regolarità fi può compOrrecol- 
" la liberta " . Edi ha ragione , li predicatori 
non polTeggoao ne forza centripeta, tìè.Jbrag ""- 
trifuga . Il fignor Voltaire ìì vctaeCmet^a 
niano . in grazia, Uel JiiQ.j 
geomcu-: dovEdJboaR pewPM 
mcflio fopra Ncuton, fc; .i 
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ro placabili e ùpcflcro penjanarc . Inranto atcoo- 
ciamentc ^li avvila che la prigione' e la penflo- 
ne ben dimibutte* pdToiio incredibilmente giova- 
re'! popolari coftumi. Duolmi Iblo che in mez- 
zo a parecchi làvie conAderazioai che propone , 
ordendo del dcfidcrio di vedere degli uoinini*dab- 
bene , non dedderi mai di veder de' buotii cri- 
-^liani . Chi ama gli uomini cafìi veritieri difìqter 
refìaci caritatevoli fedeli alla fimìgiia all' aìDici- 
',^'a alla patria alla repubblica , Uppia che taB 
fono i crilìiani , Tempre che olìcìv^no la legge 
criftiana- „ .'e amate di vagheggiare, dice egli , 
„ un pu^no di giuHÌ fcappati al comun nauiia- 
j, gio de' \izì , andate ip Filadelfia a convcifà- 
„ re CQ'quakeri puri e felici nella lor frugale mo- 
„ delba " . Eflà è una di^razia per l' argomen- 
to del libra , il quale e contro la predicazione 
che- i quakeri fieno si giulli ; pudii: delia loro 
giulliiia , le alcoltano elfi , foni) debitori al- 
la predicazione . Appellanfi quakeii , voce che ii- 
gnifica tremolanti , perchè ìrox garzone dì una 
bottega di corde ior fondatore prodotto innanzi a 
Geremia Benncc fuo giudice non fcppc lifponder 
altro , tranc che bifognava tremare alla paio- 
la di Dìo. Le (luakcrefie picdicarono; e la qua- 
keitisa EliCibetia Koton fu la prima a predica- 
re in pubblico ; c la quakcrcfsa Ffll fu malcon- 
tenta degli onori fecondi. Nelle aftemblce taci- 
turne , che tengono colla tclia balw coperta da 
cappellacci fpcn^olati , è lecito al pi inio ifpiiaio 
e alla prima ìlpirata iprgerc e picdicaie: e qual- 
che volta tre e quattro femùie coavnlfe predi- 
cano nel tempo llefio con afsiirdiiìiino fraftuo- 
no , Notano gli ilortci che nulla più bramereb- 
bono i Tremolanti che di avere de' miiììonarj , 
che gifscro per tutta I4 t! " ' " 
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kccirmo Quanto a me non odio tutte le Ice 
confu^ud.ni: c quella dì non tratfi i=« iftradi il 
cappello 1) U hmviXA a ogni terzo piRo mi fcra- 
braVllifl^ma . Mi a p.rlar finamente , tal tet- 
ta non è che i vijx.t. n;!(«n a fiflcina c U follia 
□ Izaia a- principi di Rd,ji,Km<^ . Dopo i quaken 
piL-colo popolo eletto r^iwoix: iii <]Ndia feconda 
parte più volte invita il k'Ccore a volu paflar ncl- 
ia Cina pti ritrovare una nazione mtera di vir- 
tuofi lo convengo a lodare un coftume fimile air. 
r accennato de' iìgnori miakerii c che egli celebra 
con lunghe parole, cioè il bel modo c éfcreto , 
che untflo i cincfi nel djrfi luogo fcambi evo litica- 
te in filenzio per le flrade popolofe , fenza l' Oli- 
lo de' corrieri fmioiì c 1' impeto de' lacchè sfac- 
ciati In verità la nazion de' cinefì è manfiieta 
dolce 'pulita: , ma è un eflcre ingannato, ò pitir- 
tolio un voler ingannare altrui il crederla, o vo- 
ler farU credete , tutta candida c perfetta in ogni 
vini] . Parecchi (ì fono congiunti da ijualche tem- 
po in qua nella coinmcndjzionc delle virtù cine- 
ii per infultare alle ctiliianc, facendo vedere che 
I fenza Evangelio fi potevano ottener leviitu Bay- 
le (i-ì e Tolando (O f"™"» '^''^ 
gio ; poiché , fuppoiicndo che la fetta de man- 
flarìni folle atea, intendevano di provare con W- 
fatro efcmpio quel paradello, che fi può eller ateo 
c collantemente onefto uomo , a[i^i che una re- 
pubblica intera di atei potrebbe eilerc pacifica ub- 
bidiente fncicvrilc oncfliliìma. Io qui nou difpute- 
rò della divcificà fra le virtii reali e vere , e fra- 
le apparenti c falfe; e folamcntc dico , o credono 
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r,ii E il cmcrc mnni Oj-- 

rin^ij'i.i,, uri.- Il i)|i>ii)EH'iuii< , [i nuli lo crCfiiiiio : fc 
lo cr fl ii ujli.m , iit.n io 

crcd^ ,o, nialli-aiKi cccdio 

di malignica. Chi (com cii annali rt. quell'impe- 
ro tujvfl . buvjm >. I Ldiuvi imperatori còmcaltro- 
ve . EijJuthi ammazzo il fratello , c prateftà di VtF- 
Icr godcic jii Irt-tia tutti i piaceri fquifiti della vi- 
t^i ; Ile iiiipoftc per col- 

tivar uuiiuL- L i;iLiniiiii. icniiin (ì briacava cocid^- 
iiamcm^^, uutjiiij I fiici principali miniflri , cacciò 
di pal-ri,.u L iinjglit It-Kimiiia , c creò imperatri- 
ce una Luiiiiiii.-<iiaiiic. Chion^anti bnjciq tutti i li- 
bri , che non iuUero di architettura e di medici- 
na , t k mutirc chiunque riteneva preffo di fe un 
Jibro , the mfcgnaile i doveri della legge e della 
buona Morale, tjli eunuchi preflbchè fcrapre el>- 
bcm luvciiiiiu pijicic e mifero talvolta 1' impero 
nel pLiJLolo tilrcmo, comé fotto aiTcntefiino quar-- 
to iniperaiore Lingti . Parlando generalmente il 
Moncclquieu quel governo accufa d'ingiullo difpo- 
tifmo. Lefertew de'ho?!t.i, U fm-fxmeriA del /■«/- 
io pepoioy^ U fiifarflitJoKe , ipregìndisj , ma ftpra e^ni 
cttfit le Spavemevale d' fpolifmo , che fi flaidc » 
tmt» , non ci pTtfentani) ^id f ide/i dd pii: pcrfciia 
rm.imfKtB (a). Cosi egli fcrive al capitolo rctuiuio 
del libro ottavo. Nel capitolo poi veniunefimo iV, 
«iice, nan^-facBfa JìaTuBoye dccamatoneUa Ci/iat 

pre£o m pepale , che fi pniernA sol bacane 

Li mercanti non^^imijb^ deiia vìnti eincfc, effi 
deckmanD coqtro le. fiodiìip' mandarini . Gta-il 
teftimonio del grand' uòmo, milord Anfcn , e ptc' 

E il lettore a leggere infra 1' altre la relazion di 
ilgc Il proceJTo , aggiunge egli , recato 

j - nel 

l Mqnurwleu ICprU Jti Ioli lonu I. llr.XVlIl. ["mq ^X!.,,f.,ìi. 
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nel diciòaeGrao corno delie Lettere Edificanti colle 
lettere del P. Parennin coucro a certi principi del 
fingue indica un piano di tirannia CQltanteinentc 
^uito , e un iìHcma d' ingiurie fatte alla natura, 
umana con regola , cioè a iangue freddo , e torna 
a-citar il P. Paiennin , c una Intera del fignor 
"Mairan contrarie alla gloria cìnclc. In fine ricorre 
il Monccfquieu giuHa i fiioi principi alle caufc fifi- 
che del clima , ft i cincfi non Ibno corrotti fino a 
quel grado di corruzione che porterebbero le caufe . 
morali . Le narrazióni delia Cina ci apportano , 
fcrive Giovanni Clerc autor della Parrhaiknai che ■ 
tutta la viriit de' cineji cunfifie in una prùfonàa Ji~ 
nml^tjen de'hr viij (n) : La fteffa Éntcnza ritro» 
vafi in piìi luoghi delie inetnorie della Giga (fr). 
11 P. Dii-Hal;Ìe nella fua grande opera filila .Cina 
c fuUa Tartina cinefe c coftretto a coofeUare che 
eli ufficiali inferiori fi brigano metodi per aggira- 
te co! piii fottile infingimcnta i mandarini lupe, 
riori : iìccome tra i gran mandarini v' ha^et» fi 
mais poco fcrupulo del BM p^HÌre ir lem P'* J«« 
ddla uigione e delU giu/NiM,, e della JaeriScarle tì 
propria intcrejfe (c ) . ^OuffcaU ( CitO dc' ^lofofi i 

alìolutarac;ite afferma wcn ej/ervi ■uiiJo che aaii li 
dami':!, dchtto che hon fia hr familiare (d). L'El. 
vezio veramente U loda , raa li loda perche foffo- 
cano i propj Hi^iiuoli per timore che ia terra non 
IbmniiJiiitn aflji biada ad alimentargh adulti (e). 
Quanti a me non ho vcrun difparcrc co cincfi , e 
amo t/iandio i lor pagodi , quando fi accoicianó 
fu 1 iiolhi caminmi i e vorrei che la ior probità 
iollc pura e lucida come la lor porseUìna. lÌo:.ae» 
cen- 

luì CIsic lOm- lU- 

'k' J?5.'!'j,ÌlLS?™; "1:?^: '-il'/;. . ^. p.. i. n , .lìa 
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carnate quelle alijuaiice coiizie , giacché la occap 
fonc me le ha eccitate nella memoria, e una cer:- 
ta ira iacra elpreffa dalla penna , non potendo 
leggere eoa ripolato animo ractferiì ni ipeflo a con- 
fronto o cJprelTapieDte p tacitamente or Confucio 
ma: ZatoìSto con Goliicrìlìo.' 
.'Ftima dì chiudere ^uefta prefazione a chtnj'in- 
iOTc^alTc , fs io credo che il piccolo voìums fiiii* 
fi/uri/ità Prcdifttuone palla produrre detrìmeil- 
tk a'ccìOiani , ril^dcrei che molciffinio . ElTo li 
fari leggere certafoence , perchè èdn bel libretto, 
^ non oSi« glMncooiDdi della vecciiiezza del fito 
ii^te , coin^ rorfe altri flampati con tanta fecon- 
<&lài;n quetli ultimi anni, bel libmto, che fi può 
i^erc anche dòpo il /woA di tii^ XIV. E'fcrit- 
to. con quella lécreta lufinga di ftiie , che fentonò 
le anime ancor vukari , e non poIT^gono che le 
finiffimc anime e Iceltilìime, Jufinga, che con v;(r( 
vocaboli diverfi i retori nominano Ipeflb , e defi» 
nifcono qualche volta , e non praticano cffi che 
raramente . Le idee fono rapide , che volano fu 
per cento oggeiti, ma tutti nohilie chiari; e quc- 
fle idee si vivaci e inquiete pure d^x> tanto vola- 
re lì congiungoiio iniìeme per amichevoli convc- 
Veijientifi;mc relazioni . f-a erudizione è tolta da 
tutti ì tempi da tutte le genti dà tutti i Coflumi 
da .tutti gli autori , ma iì difibnde e lì adagia pe; 
entro a perìodi con allulibni brevi , che gli ador- 
nano , non mai^f^sn citazioni lunghe che gì" ia- 
gonibrino. Ia del trattato è infegnare , ma 
li precetto s'infinia- lenza l'orgciio (iella (cuoia, 9 
fcnza l'affanno dell' iftruzionc : io fchcrzo foprav- 
yicnc a condirne la fcrìctà., e però è uno fcnerzp 
the ride c non morde, e del nlb (leffo ha la gio- 
condità non mai 1' acerbità . La locuzione da per 
lutto È franca ptccila vibrata , e le botte jn qual- 
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die ritratto fono tanto rifenticÉ t lumeggiate c cal- 
de "che pili è quello che s' immagina che quello 
niMi'i che fi legge. Un tal libretto, fe confcguilìc 
il<4ÌiD fine intero > farebbe tacere ogni paroco di 
tiDiihe , noa che ogni declamatore ; onde dòpo 
dicci o quindici anni ognun vedo quali Ctrcbbero 
le' condizioni del giovine mondo crilliano . Ma 
duetto non è il danno a tcmerfi. Danno a temcrii 
i che all' accidfolb faftidio , che oggi Lanno aflai 
perforic gaitili della parola di Dio j onde ne» i 
aiutano 1 là le prediche non fono canzoni t-fi^ 
tfiia^ eof/wn tìinficam : come gli ebrei afcoluvario 
(c profeaie di Ezecchiello ; aggiungano ancora il 
ailprcgio . L' affemblca c ìl gioco ufurpaiio gran 
parte della notte : il fcnno 1' abbigliamento la be- 
vanda la vifiti il piccolo affare e talvolta u coc- 
tehio e il palleggio in cene dolci e fcrene quarefi- 
me pct loc diritto fembranO efìgere la tarda mat- 
tina . L' ora della predica è fuor d'ora : Con tali 
difpofizìoni fe im molle mondano e una molle 
mondana lo leggano, agevolmente fi perfuideran- 
no vaniffima noja ciTere andare a predica , e le 
prima fi rimanevano per ozio , incominceranno a 
rimanerfi per maffima. E agevolmente pure ne fa- 
ranno perfuafi certi alti (ignori faflofi o per onori 
p per lettere , che di mal cuore lì veggono giacer 
col popolo confufi j e flgnoregsìati da nn uom. di 
chiefa i che a loro favella da luogo elevato , e fi 
arroga d-illmirli. Che fe tal libretta ( forfè il^piu 
moderato di quanti ne abbia comporto il fuo au- 
tore ) può fare tal male , quanto male non raranj 
no tanti altri folennemente o empj o licciwioti ' 
iiirorno alla lettura de'quali già m'apparcre^ 
ftrivetc? 



TRATTATO PRIMO, 

SI. M.EXAF15JCA.. 



Bt lèritao'^càniu ùt.c^ilGCriip|itt:''ex quibns eft 
Hymenxus & Philetiis, qui à ventate acìdèru'nt 
dibent» $Ap;r)$nii»,qt»rundam fidem . 

Sed firmuta fililtkmetituài bd Ib^. " 



AL LETTOR'e 

DEL IMO TRATTATO. 

jin Safilia fcr\fff alU Roventa del 
leggere i libri dc'pagani (4)^ ptr. 
che intendeva guama tifano ^rvtjftro 
i cìovokì letterali Ji knoni coaji^ll 
per aveye de'huani co fiumi . Egli acu- 
to if inferno avvCK.'nte /U//e itianitrc 
Alto c hlla delU perfina fu asiplax- 
JitB fcolnre in Co^ar^tii.opoli ed i» ditene , daiìdo 
^fivi opera aìU Fih^efia ella Geometria e ^!!a Me~ 
dicita, divenuta pei * ini fiejfo necefaria per Im 
fuH fanicà affevelita dallo .fiudia dal digiuno t dal 
tilkeh: e ifìiMntuli^iu uorr fiSet^ e/te affai feelti pi 
ftelarì fiui MM»> etkverfiùdo- m- pwhi .fyfij^m e 

rio' di Nat.iióó»i tmavut tr» fian ttfliménio.dtgS 
Krdimeiiti e de'ptyìwU di ■'pielU gftvme mltiuMix 
mccelta dM--tmtm UBUteUip^ 'tiàire ^ f^fiit, t«» I4 
gualr erudiiaitientt e vivacemente Jitto- tl4\^k^-gnr- 
vi imhiixarìi/aGtuliano p»i impermtrt (e). V£^e- 
■ A .Hti ■ 

r 1 ] iilMcrccntei r)( ltFri»!'i ItUfa ^Ulón \ Bir> iDlta> 11. elt>. 
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thd M^i cteùHa , e ia pzéfianiA lUlf epifai^tM non 
eflinf^a! gi4tiimi V umore ■aei-fa P nnùAile -^itviiiexAa 
nel cuore fouve di rjueflo per altra si grave legislu- 
lùre- àe\'miinlfleri. " - [ 

Anch' >o hn iidiriitc <}>,<: fic mie prof^ ainiì^flre 
ScùUrefca di iota ceUWc Vinverf,i. S. Ba/Hia fcrif- 
fe del leggere i libri de' gentili , /o C^ri-vo del leg- 
gere ì libri dc'metafifici. L' nr^omemo e fimile: et- 
ti Miejji io pelato ^iavurmi de' penfieri di un fi pre- 
clio-9 Titdre , ma alta metà del fu» cerje iti ^kelU 
«melia piega dal fcntiera , e fpad* poi fino al fimìre 
per alcuni Ixoìfti dell' jijietica crijliana. Egli eMce- 
de In lezione de' poeti pàgani , purché s' intralafcino 
«ve dipingami a f innamorati U brijichi li m.v7^Jator 
intei^erAtti e li eaitior diffolmi ; nam fermonibus 
pravis affuclccre quidam via cft ad ipfa fa£èa(d). 

•h noti pofo cSerf: tMf canffc qu^mo S, Btifilk ; 
perchè i ier/ ^/na il nnicnin ih' io deploro, (lie non 
i legger Pindaro c Oiuns. li: !,nx cofa [oU forzo ar- 
dilo di dire che j.-i-;,' ceda a S.B^Iio, ciac nella in- 
genua benevolemjt verfe le ptrfone , cui favello ; 
avendo anch'io potuto dire a chi Tiù-afcolth : atbi^ 
tror , fi me refpicitis, parente^ ntinime defidew- 
luros {il). 

JVdti ho difef«.jii d'ordinario i nomi, ni deferini 
. tcjìi. /lpr,t,jo J.lczJ^ ™/ é piaciuto per una cer- 
ta dolce mia creatili vcrfo autori per lo maggior 
numero vivi. Il jectndo filent.10 mi e pmciut», per- 



ahdiK dcGiltniiiiai. 




che ,1 teflo . Gh uommt prandi nelle moderne /ef^ure 
a^evdmeate conojceranno eh io dico lempre la -veri 
ti : e che per ridere og.i eUgeraz^one gnfli^o ogni 
fe>ne>,zA e o^m voc^h/o. An^, ficcome iju^fio Trat. 
tato no Hjc ac II afe , W4 verità che 

dcbkoro e/ rada e preffo ogni 

P'^-fi "i^ / fe^tdire ché it-fóloicr^ 

^i'^.Ì "jj ^' " " ' ' "'^ 'f^' acCKTACO dì 

A'cìla urto'^'-aiis ,30 ap!.oJtc le kiter^ mawkri e 
le w 0 ^^c,»,c se I d fc.e\d o^ni 

ter^a p ok [il, i e o^o t i per tal-mo- 
pregevoli 

" j piiùntmo e ad t^iri 

cpLiet„ .,,,11 , . modo , /eparaudo tilt- 

'",«'! ìIt Je i dfcreti parefe 

'''<^ e economo, 

m, c>!e ir co \c h ! piini^o e 

virfo, 

-^'7 ' ; "/■/ t~ i L dclica pie. 

'Sma Ck- 

raetue XHl. .i tmti , Pamarchi e m tutti i fifei,- 
*<■ della Chicfj d, Gi-fiicr^ffo fiilf af^re de'-tiuwi tì- 
hp. Non io qual .iliro monKme„!o potejfe piì, iffn- 
j^^ne.cpmmfndure U dignità d^lf ar^cme^^f^ 
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Hriflian^ Beipublica; falus , cujus 
jfcS^ii^ # caufiim a Pincipc Pallorum, & Epi- 
fuK ' y fccpo AnimarLm acccpimusj vigiles 
^^^^ A Nos cflc corapdlit, iiL- iiifokiis, & 
^TOwgievM tctcrnma Libroruin licentii , quK 
e latcbns ad exitium, & vafìitatcm 
«mcriit, co fiat pcrmciofior , ijuo (è m dies effc- 
ffindos fit lanor ; Execrabilis crroiis perverfiti'; , 
&■ inimicorum homiiium audacia in medo Tlì- 
1IC1 qua fcnpco - qua vcrl-o rupcrfed-.ifnns 7iVr._ 
ma, his prafenini :fmi.-cnbys .-jdm i -,cri:^n vt 
nifi falcem ad raOiecm imn\irrinM>. & 
mus mala germina rn tafcrnJn^ .uì cnn.bMtn- 
dum , parimi abiit , i]iiin Ipiii.t per itans txùr- 
tffi plantationcra JDoin;m Sabaotli luftòcaic 
grcdiantur . Fcrdicr cnun Hnminc? ad f-!>y|is 
converfi, & raiialii doarinam non fulliiiciiccs , 
Buaquavcrfus mvadunC ^rcem Sicn , & ptipe/li- 
ferain conragioncni librnrum , quibus tcrc i,brui- 
taur , in Chridian^ Plebis intcritum ferpicci- 
tu vcnena pcflonbus cvomtint , Ulimes creden- 
di 



di Fontes corrainpunt , & Religioim fundamcci- 
tl coiivdUnt . Aboi.iinat„!c5 fadi m ftudu^ 
JUis, fcHenCcfque in infid.i. cl.im c pharctra j.i- 
cula educu.r , quibus in ohkuro fagirccnt reitos 
corde Q!Ì'>J ctl r^i" E'^iiii"" > t^"" Santìum , 
& veturtiffiiiii omnium tcmpgrum Religione 



oiniccratura , a quo impias .-- 

f-s & !" quo oppugnando !ingui(s iuas tsm- 
aùAi\ gladium non .eisacucrim ? Cucurrcruiil 
niiLiium . aHverfus Dcum redo collo , arma- 
ti pineui cri'icc cantra OmnipoTcìitem rohor.iDi 
fuiu Impìoriim deiiramenca totica fi acta e 
cincribus ckitaiites , Dcum tibique predican- 
te li Hi quotidic in oculos incurrencem dene- 
ilii\t' non ex obtufa ingeoiì acic , fed. foio 
dcDravatK Voluntacis ' confflio : vel Dcum ip- 
rum dcfidcm , & otiofum effinguoc , fpjus nec 
..rovi^ciitiam colane , nec julìitiam vereantur . 
'Anima; vero noftfffi oriainem , & naturam ad 
immaeinem rupremì conditotis creatam j o£^"- 
lomiiiSs ab Angelis minoracam , feda prorfas , 
& vrfana opinandi licentia mortilem ptacdi- 
cani Materiam iive creatam renferiiit , fivc 
atcrnam , & nulli caufanjm ohnoxiam fom- 
fiiavcrint , niliil tamcn prtctcr lilam in hac te^ 
rum linivtrfìr.ue arbicrantur j vcl coacti faicrì 
fpirltuin cum materia cxifterc , Animam tamcn 
ab lue c:i;klìi conditione deturbant ; nolcntcs 
intclliRcrc , in liac ipfa , qua compatii fumus 
iinkeiìitate , fpiritale quiddam , & incorViipCum 
incile i cujus vi f^pimus ,■ agimus , volurtius-4 
quo & futura providetnus , Se intueniut pWBi 
fcntia , Si preterita recordamur . Alii vero,, 
«fi probe ftntiant , abigendam effe ptcjcul tcr- 
tcnarum caliginem rationum , & ab illumina- 
ta Fidci Qculo dcpeilentluiii mundanse Mpicni 



'tì& fumùih ; ftcondica tamcn Fidei Myilena ) 

3i]fe exiipcrant omnem fcnfum , humanis aw- 
ent esaminare ]K)iidcribus , & fcrutatorcg fàt 
tìi Majcfìatis , opprimi non vereniur a , gloi 
ria : Inidctar finiplicium Fides , evilceraDtui 
sitana. Dei j qoa^iones- de aiciflìmis rebus te- 
mcR vcQcilantur ; omnia iìbi uTurpac atidax ìpr-'^ 
qiiirencis ingcniam , - omnia (criiiatur , Fìdei 
nihil relèrvans , & eidem detraili: meritum , 
dum in Iiumana raiìone quxrit experimentum . 
Monne iis etiam nccclle tft indignari , qui tui- 
piflima & rerum , & verborum obfccnitatc le- 
vcros , & pudicoE mores per fummum Icelus 
t^imimpiinc , execrabilcm vivendi lìcentiant fìia- 
dent tneUtibiis ìncaimmiin , & pietati «strema 
inferunt difpendia,? Quid.quod Icrìpta fua cqn- 

Suifìto quodani nitore j & blanda orationis fe- 
ivitate , ac Icnocinio infpergunt , ut quo fa-, 
filius legenlium animus pcrvafertnt , co. altius 
venenO erroris ìniìciant ? Sic imprudentibus fcj 
Draconis in ealice Babylonis propinane , qui 
Jùavitate fermonis illecti , & obcicati ^ to^ì- 
eum , quo percunt ; non agnoCcunt : Qiiis 
demum accrbimmo non conficiatur marorc , gum 
fidcrit. infcnlillìmos hofìes , prtetcrgrcffos , qua^ 
.ftumqut- modclìi* , ac debiti obkquii fincs ( 
editìs none, certo , iiunc ementita prelo con- 
tnmeliofis libris ^ irruere in ipfam Pctri Se- 
dcm , quam- Rcdcmptor furtis Jacob pofiiic ill 
eolumnam tcrreatn f, oc ia murum seneum.aa- 
verfus principes t^nebuniìiv Hoc p^itS foi=,' ' 
talTc aadudii conlìltó > ùt ibi caput affliicriiu 
liberius EtKlefte membra cUfimiancc:,: . '■-:~.-i^ys'a 
Itiqufc, vcnéràbilcs Fratrisi^iitói.Spirftns Sin* 
Si» pofuie Bpircopos leg^ Eccle&Qi Dei & 
de riDgiiIarì ^aiaisato- ^^mMv^ cdocuit 



jioa poffumos in tanti jibrorum depravatioiie , 
^uia , quod Nollràruni eft parti iim , (luclia 'dC; 
vòtioais VeUtsà irxcitemus , ut , ^ui in pircenj 
Paftoralis foiliciiudiiiis vocari cfìis , in idem 
majore quo potdlis conaiu confpirctis . Pugnan- 
jum cft dcritcr , i]iJarirum rcs ipfa cffla'gitat , 
& prò viribus tot libiv.nmi mnrtifli;i cxtcrminan- 
da pernìcics . Nuiii^iiam taiin mattriit fubtrahE- 
tur eiroris , nifi prjvitatis i'aciiiorola elementà in 
flaraoiis combulìa depcreani . piijjenfàtores fe- 
di M^lieriorum Dei & armati illius potenria ad 
dcnruftioiirm niunitiòntim , laiagitc , ut era. 
dkx vobis Ovcs Chrilli fanguinc redemptic a ve- 
fl^.iatis hiCcc psfcuìs arccaucur . 'SI cniiii neccia 
fc eli a mabrum hominum focktate divedere , 
quod verba eorum " mulium pro£cÌunt ad in^ 
pietatem , & fermo coriim' ut cancer ferpit , 
quam vaflitatem pcftiientia efficiec librorum , 
qui aptc cqmpoli(i & artificii plejii , ma- 
nenC perpetuo , & Tcmper nobifcum adfunt , 
nobifcum pcrcgrinantur nobitum' domi fe- 
dent , & eorum penetrant cubicuU , ad quie 
improbo , 6: occulto auSori aditus non pace- 
!ret ì Conftituti Minifty CiirìHi ia gcntibus , ut 
ùnditìcciis Ev^ngclium (bum, pcrtìcite', \!iba~ 
f3.K, &L quantuqi in vobis' eli opere , & fcr- 
moac focfidite fallacìsc ftìrpcs , corruptos vitio- 
nnn Fontes obruite , mfonate buccina , ne pe- 
reuDteS' Aiums de irianu Ipcculatoris rcquiran- 
ni'r . j^gitc prò loco , qucni tenctis ; prò dì- 
goitatc j qua intignili cilis ; prò po[eftaiie ; 
quam 3 poniinQ acccpiftis . Pr^ierca , cum no-, 
mo po^ , ac' debeat ad hujus criHittre pirticj-' 
patione. fecerni ^ & in .tanto Fìdei , Se £eii- 
gionis difcritmne' una.. Omotbiis dolcndi , una 
miadì comnóinis- fit ratio i " Ayitaig_'Cat!iolì- 
' ^ ^ ' '.vcwum 



vcmm Pnncipum pictatcm , ubi res poauìL ; 
j-pl.,r^t^, guiiuitib h.:dcfim cauram exponi- 
te , IX 111,1 III jifjiiic^ cjQi hlios , de i!la me 
ii>,.)mi.k:L6 (j^itg.e iL-rapei- promentos, ad opcm 
li-iLiiddiii cKciuce j ut , quoniam non foie au- 
U gladium portant , con^unaa Saccrdoìii , & 
Imperi! auaori^te perditos Jiomincs contra" pha- 
tmigcs Ifrael pugnaiiies (Ircnue compelciint , Bc 
eltrainciic . Ad vos , vcnerabiles Ratre-i , po- 
tiffinmm pertmct flare . prò muro , ne tunST 
iijcntum almd ponatur-prEeter id , quod poB- 
tum eli , & tuen fanòtiflìnium Fidci depofi- 
rum , cii,u5 cuflodiffi m fuleijiiii ìnaugurarione 
^cramentu vps add.sr/tis . Detegantur Fiddi 
l'opulo Vulpcs , <i(i;e vineam Doiiiini dcraoliun- 
tui , moni-iiur , ne capi /inat fplcndidis cer~ 
roiuin Aud^^ruiii iioniuiibus , ne circumfèratur ' 
ncquiEia , &. dligtJa hominum ad circumventìià- 
nem erroris ^ uncHjuc verbo Ltbros eiecrénir 
in quibtis aliquid rcfideat , quod Icdorem of- 
kndat , tjdei , Hdjgioiii , . ^xmifquc morìbus 
advtifaur , Clinftianam non fapiat huncfta- 
tem . ]n (juo quidem plenfque yefirum intimo 
g4Udio graculamuE- , qui>d apolloljcis ialia;ren- 
Ks infticutis , & Eccldìafticawm legum Ilienui 
vmdices omnia fìudia Tua in hac avntcnda pc. 
fie fortes , vigilcTqiie contulcrint , ncc ilverint 
Iimpliccs tuto dormire cum fcrpcntibus . Nos 
ccicc , qui foUicicudinet omnium fccclefianim / & 
. faluus Populi ChrilUani angimur , & diftirt- 
raur, nulli parcentes labori . veftro ctì.im in tam 
gravi periculo adjHvan pollicemur . Deum inte- 
rim in humiiitate cordis noBri rogare non ddì- 
ncmus , ut dct vobis auolium de fanSo ad dc- 
clinandam mfidiantium Jioftittm calliditatcm , & 
nuDifleiii vdtn paites cumulate implendas , & 




1 E T T U R% 

" lìl METAFISIOA. 

Uanninque volte j giovani ornatsflK 
mi (a) , vi rimiro con tanta fw- 
quenza in quello inogo raccolti-} 
taote io prendo maravigliofó dilet* 
IO <leiralpctto voftro giocondifltmo, 
. _ ed un penfìnp ^ che non è divina- 
zione dubbio^t ma dpecta^one fìe 
1 ì. mi rio^ 1' animo incredibilmente ) pinchi 
0^ intendo di parlare a una elettillinu moltitu- 
dine j donde ixBài deg^no nomini ^'loro Ihidj c 
in quella città famofa^ e in àltre molte ilraniere 
di verace utilità ; e di iingolaie ornamentò alla 
-Cattedra al Poro allo Stato alla.Chiela. Tuttavia, 
a voi fludiofi facendo parole , io foglio de' voflri 
Rudi tacere , non Iblamente perchè per li folcnnl 
£ illuAri macftrì voOri abbondate de* precetti di 
ogni otdma declina t ma multo più perchè le 
pareti di gtiefla lala dcAinaca. al mio dire , e la 
quale è come uh domicilio della Religione , da • 
ogni lato mi avvifano pib reverenda fcienza e piti 
liìblime i che non è Medicina oChimica oFifìcao 
Giurìlprudcnza , da me aipcttarit, ed a me appara 
tenerli il leggere l'Evangélio, e lo iniègnar Gefu^ - 
crìllo . Solamente giudicai non rade volte oTcre 
delle mie parti cor cmi' univerlàle comipcndazto^ 
ne della dottrina raccendervi alla diligenza e alla 
&ttca, e pungervi collo ftimplo dell' eC)r[azionc> 
benché già da voi iteilì corrclìc volenrorofì : onde 
{ni di qua ritormDe al Ginnalìo e all' Accademia 
più 

la) L'Rigftre Scobidcfl di bui alcbre Unirceli i 



;B TRATTATO I. 

" più animiH c caldi , e quello inrcrpofio. rjpofo de- 
;. gli cfcréiii della pietà rendcfTc alle lettere" larga 
piJi. felice ufura d' induftria . E in vcrit^ tanto vi 
grava nelle prefenti condizioni della voiìra vita il 
^ver dello jludio. che non potete permettere paj- 
sm^àlcuna defidcrarlì dell' ppera voftra. Qucflo ùffì- 
tìn nccclfario dello lludiire nafce preflochè fempre 
dalla lena volontà de genitori tn cosi feria parte 
della giovanile educazione ; e nalce qualche volta 
dal difagio , che nelle fornii entra?? foflro&o per 
(bflenere la onorcvolezza di un ifiglio lontano alcu- 
ne onorate ma angiifte famiglie . Nafte elio diret- 
tamente ad alaino dal pencolo di renderli dilac- 
concio per difato di lettere alla vocazione nella 
civile economia di uno (lato opcrofo di vita propi- 
zio alia Tua eterna fallite , a cui fi compiacerebbe . 
invitarlo Iddio padre di ogni ordine e aUCQEC.di 
iigiii focjcti : c alla ma^ior parte poi «difettai- 
mente pur nafcc da. un quafi tacito ctmttatto' di 
giullizia per la pubblica relazione col giovamento, 
o col danno della repubblica , che tengono certe 
proieffioni : effeiido per grazia di efempio il medi- 
m c il gin reco nfijlto della roba e della finita al» 
trui ci:ftridi e difcnditori. Nafce per fine indiretta- 
mente a. tuia VOI dal foprailantc pericolo di un 
ozio infingardo di ogni fivio e criftiano cofturae 
corrompitore ; dacché un molle e asiaco. garzonB 
della, listerà nemico e dcllla meditizionL: da mane 
f p 1 1 
[ Il ui 11 11 I 

ci;rc . AEreiuiiedi che io fonu uùiu <ii i,.'_vi),ii^!i- 
dire U pciiiii 11 la (cuoia indulto <ii uj.a iiou lo 
quale coriliderizioiie . che non mediocremente 1" 
animo min commuove, la quale è. che . fe offcri- 
llc al Signore con leale e puro intendimento le 



TRATTATO I. 
pakulare nel 4ncdicai-c nel dìlputare , parecchi .d( 
voi farehbon fanti, [ircfloeciiè tutti farrfiboncrjijitt-' 
tenti. Ma oggi , olire alia preterita mia conlucni-. 
àine di cfiwtarvi a lludiare , più dapprcflo mi fò 
a' voiìti ftud), ed entro alle taciturne vpftre ilanze, 
e prendo in nuiici i libri , che le .adornano , e !i 
diramino, c ]i giudico. Ho dilibcrato di tener lun!- 
go ed efario ragionamento fopra le leitoit de' li- 
bri . Depongo da un de' lati i libri , che verfàno 
Ibpra le arci vdìre liberali , e di quelli foli vengo 
iiwefligando l'iiidolc e la pernieic, che appellar fi 
foeliono libri di Metafilica . Uditami a tliie come 
ibfcte, ed cfàuditetni, dappoiché avrò detto, oltre 
a (}uaiita ancora Toktej che la jflanza larà del pa- 
xi graviflima che viviffima. Inraminciamo . 

-Bilia è una querela di tutti i b^oni , che oggi- cnmniu. 
mai i' cattivi libri da ogni banda inondano le no- e™!' 
fltc italiane contrade , e pontaininano ' la purità A".'",'"'' 
della Fede non che la léyer'ità de' cotiumì : e un- àà^f"'' 
ta iiccDza di ftamparc irreligiofainetire piangono 
non i privati foli , ma ì facerdpti del Signore da' 
lor iati([tarj , ma i vclcovi dalle' lor cattedre palio- 
tali ', ma il Vicario (teffo di Gcfucrifto dal fuo lo- - 
lio. pomificale , ma la Chicfa , la quale alza la 
ftotité 'f e decreta e interdice e minaccia . Li pria- 
cipì fieJTi , che intendono effcr congiunta la proir 
,pria caufa con quella di Dio, eairaliffì Ipelìo dall' - ' 
audacià'ìjcgli fcrittori non meno i diritti del Gc- 
■lo , che del trono , vannp opponendo incontro a 
'tanto impeto la loro augnila autorità, ^cdunqucil 
pericolo' , che fi ceca alVitalia c prelciitiffimo , il- 
danno che le fovrada griviflimo, anch'io farò pa- 
role de)le letture de' libri malvagi , e farà quello 
mio ai^menro accomodato a' tempi e a' bj^gni» 
Di: una CQfa intanto ammonilco'ncll' ii^refió,<ld 
teixiij^ort^ di Dio I cbe AQu gìac ' ■>■ - ■'■ 
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(Td TRATTATO!. 
tao , che non diano loco a malinconicjì foiocttii 
'nafccre tanro commovimento nella Chtefà-jsxittoa.' 
rei libri per paura clic non fi tacciano nuSve-^o^ 
p^e, C che- la Pcde polla feiitir danno , ed elieiw 
alm^ta dalle novelle dotcrine; No: la Fede ('fi 
P)iÌQO i pii, e oe fremano i libertini ) la Fede 



.^ir ficuro , i luoi dogmi danno , i fuoi articoli 
nbn s' infrangono ) paiferà il ciclo c la terra, 
tin (uo jotta non fi cangerà , nè un Tua ; 



■vcri'à méno . Effa è -una torre , da Cui p.'ndono 
bienne Icòiifittc e laceri volumi , rapite infcgne di 
tanti fiioi letta-ati riimici. Ciò che fi tenta oggidì 
fart , lo tÈntarono prima indarno il Liceo e la 
Stoa.j le Accademie dì Atene e quelle di Roma. 
La ^pienza de' greci , e la Fibfofia luita de' gen- 
tili- divennero nel ^uerrEggiarla un ludibrio. Indì- 
ciafTette fecoli quanti ingegn^jioa ha.lòttomeffi la 
Fede dì Grillo, tjuante KuOie no&d^cllate, quaiK 
te lupcrbic fcicmifiche non diflipatc? Non e a mio 
giudizio men chiaro motivo della fua credibilità 
favcr cfla rcfiflito a' tiranni , che agli ftrittori: c 
non è meno gloriol!) per lei 1' aver vinto Diocl&i 
ziano^.il qual la voleva traiìggerc colla fpada; co- 
gli cenici, che l'altro impéracorc Giuliano, il-qual 
s'arrecava di opprimerla colla penna c co^li enil- 
memmi. In tanta Icrie di anni quanK teorie nc-iifi 
fono fòeculate contro alla noflra Fede , quanti pa- . 
ralc%ìfini annodati , quanti fiderai formati , quante 
lette airolate di fofilti di aftronomi di oratori di. 
poeti di eruditi turaulcuanti conerà di ella? Ejjpu-'^ 
re tanto e ai torbido nuvolo d' inquieti argomen- 
tatori, tanta e canto agitara polvere di fcolaftiche 
argomentazioni non hanno potuto ofcurare Bcp^- 
pur un iìjlo de' Tuoi do^mi . Non incomincia gii 
Oggi la guerra dc'tìlofoii contro a'crillianl. LaFi- 
loulfia fu &mpic nimica aj, jMUanclìnig j^^^la 
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di PUtone era troppo fiera da umjjiar 1 
q"dla <ii Epìc 



lolle da aBoggcitare il cuore 
l'i'ge. AlfecLiido iecoìo ncll" iii 
■ica Opcr; 
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L Fede 



l'tte.ogna ma Jiliir 
verrà da'pierciiti. QucIIj ciie or.i iiuin i mici lenii 
lurono quelli del Gnroliomtj. il quelle ikiii dubita- 
va di aflcrire avanti alla fua iaituta Antiocliia che 
tanti libri ufcitL cnatro a Cnfto ai cmquc lecoli 
eruditi erano {nlmens per m ma^sor parte) anzi di 
rifo- degni che di confutamento . e che appena na- 
ti cran morti, o caduti pretto giù dei iavor della 
moda, .-ig^iungcva effer cofa sia nota che. Ce al- 
cuni di tali libri ppre faprav.vivevano . er^no (tati 
da criìuni conlérvan ; ondc^deduceva apparire da 

lutto CIO come la Religi - 

va paura : tantm'iètfi- 
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^ladpiitm nehix ttrutHdum fiijp:i.e//!i:r . (a) Qialora 
dunque voi urfuc che noi temumo i libii , nuu 
credefte mai che noi teiui.tm pei* la tccie , clic è 
iermiflìma , temiamo pcf li Icdcli, che fon dcbohf'- 
lìmi. E niag£;ior cagione .ihbiatn di temere , per- 
chi; il pcricO[(> <\i c,-irC!vi lih-i f liEvcniico per alcu- 
ne ra£;i.)ni pm iuliiif;liicro . Coiiicmylo oi^gi e I au- 
tore, e li lettore. Per pane dell autore conlidcro le 
feduziouL ordinane del fuo fcntto; e per parto del 
leggitore le ordinane difpoftzioni del fuo animo : 
feduzioni e dilpofizioni tatali , che compongono 
congi un temente il pcricoln , c che con reciproca 
comunione lì crefcono, divenendo lt;mprc un libro 
più feducenie quanto h pm mal difpollo il lettore, 
e divenendo lempre più mal difpnftij il lettore 
f'J' quanto e il libro pm feduccntc. Trattiamo con di- 
Limi llgenza quella notabil m.iteii.i, che ir.nii.ìrda si dap- 
picffo la conferva zionc dcl.,i oiii ilici lu'Ic. Da quat- 
tro fonti lo credo denvaic l'ic^ipu^niciue la Icdu- 
zione di qfielb libri . Pnnia icduziiine novità curio, 
fa: feconda fcduzionc rj!;ionc male applicata : ter- 
za fcduzionc menzogna itudiata : quarta fcduzione 
grazia maligna, 
none La novità d ordinano allctta; nndè che la va- 
"curriefà fcmpre fi cerca eziandio ne' follazzi : ma ne- 
gli affari d'ingegno fu Tempre lofrogiin, a cuiiiait- 
ÌTiigarono ancora i fapienti. Quel credere di fipe- 
réipiucchè i palfaii, quel poter a eflì compatire co- 
inet'ft:,pìcni tii pregiudiaj., quei riguardare, la piche 
rcube abbandonata alfa fuper{tìzione> quel poter cf^> 
fere . 

a. pr. u..uD„Hu. -...eiolurldl . iiiod 

il Cncife i^.Cbrifliiiui fcitHlraniMiur i Tinlum tbcil 
lon.U, cdii, itnt. lift, iÉÌiaSn> BiliUt coniti JalliBuafi 
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ierc predicato eotnc autore tii di/inganni rfcfta una 
dolce fuperbia : C alcujii credono di eiier fopra gli 
altri uomini tolto che non penlano come gli altri 
uomini. Nelle metropoli dove fi abbonda d' Dzb 
Jnficmc c d'ingegno fuol efferc la novità più ftjui- 
iìia, e par che una femprc varia c volubile fcena 
di fpettacoli e di opinioni lufin^In i knCi del pan 
e 1 penfien. In fatti ncili beililTìma Atene, entro 
a CUI era raccolto il fior de greci ingegni , quc 
.colti cittadini , come atóiamo dagli Atti di^li 
Afwftolj , ne loro crocci» c ne loro ridotti non 
^ iutro attendevano che a novellare (-1) ; ^th^- 
rnenjet xMim smuts , & adtiesit hefpuei ad mhil 
^HiH Vactéaet Pip aut dicere 3 aiit atidire aliamà na- 
vt\ La novità fa quella > che invoglio In fleflb le- 
verò Areopago a voler udir San ìftolo : pefiimus 

fdrf , n/,^ rfl i,ova , q,:^ « <e fi,<u«r «iffin'iM ? 

{h) Quefio amore uKciiipiLi-.ìr.tu tii novità fu ca- 
gione che I loro retori e 1 lor lofiln fuHeneffcTO 
poi prcffo il popolo quegli fconci p.iradoflì , che 
noi lappiamo, perche voleano conciiiaifi la udien- 
jjbad^iianti atcnicfi , e vincere colla fcr" 
^R9»|^QCIvitii Arane il faDidio delle venta 
'':a|^n|^Ue(lo.in1tamento del piacere, che reca 
. -^WBH^nhm a pta» a cattici libri , contro a' qua- 
Ji^^R^^^^^^^und cffi invecchia, c dove 
4lto1raBBBBp^^nta , e uno dcbbc cedere 
Jcmpre^^^lll^^GtC' del plaulb cflrcmo; Facien- 
diplhres hirN miHni efi finis (e) I-ibri nuovi fcen- 
doiilalpi, e libri nuovi navigano i mari, Jibnnuo- 
yt(i cambiano colle noftrc merci, anzi pur col no- 
flro Vivo dtaiap, facendo , tt^co l'altri acoartczz» 




■mi 
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lu])a'->iK^ credulità , Iibn nuovi sbucan furtivi 
( (àiì^t} oimè , di eiorno in |^rno pm arditi ) 
ìi^^~c[$' renebroli tor^i italiani i libn nuovi , ii 
■n^&eggfano tuttodì da librajt^tl nuove eccellen- 
l^cganzc, c dal favore degli amp;' margini cdé- 
.4e dorate pagine G raccomandano eziandio al lofio 
Ylegl Ignoranti . Ma per voi uommi di lectere li 
dileuamento della novità è più fottile ed interno j 
e dalle' materie nafte che trattine, e dalle fogge 
come fi trattano. Tutto 11 efamina Icnvendo, o 
per du: meglio nulla fi elàmina fcrivcndo di tutto- 
iti E qualora nomino novità , non intendo Ibia- 
niente certe novità eaprrcciofc e ftranc, pome queì- 
la che tutti gli uomini Geno vifluti de' lunghiffi- 
int tempi in perfetta egualità muti nudi ralitacj 
ne bolcni e negli antn ; e come quel!' altra che 
molti uommi iìeno viiTuti prima pelei, e poi sbal- 
zando fuori-jd^ondc fien divenuti uommi , e che 
tit vcnnira.^cada tuttodì ne man fette ntnonaii , 
onde il Nord e si popolofo: perche l una che gU 
uomini fieno (tati quafi oriì é da laftiare alle Ja- 
vole di Efopo , .1 altra che gh uomini da pelei fic- 
nofi trasformati in uomini e da lafcmre alle iiicta- 
inorfofi di Ovidio. Per altro l una e l'altra u ico. 
certa de pm profondi contemplativi del Iccolo ; e 
ia prima dell aon-f-tr/o e propolia in un ragiona- 
mento che oicrc aiTii ornamenti delia imaffinazio- 
iie e delia eloquciii;a cerca i principi dcha Icggena- 
■tuialo, poi dei diritto dcilc trenti ; la feconda dell" 
iioii:o~pcjcc c propofìa con cutCD l.nip^rdto del cal- 
colo, della tifica fpcnmciitjlc, dflia Stona natu- 
rale in un libro , che coHj :ii fuo :i[itore hlofofo 
Irene anni d) lludio e grandi denari e grandi viag- 
gi c grandi pencoli ; avendo voluto non folamen- 
te fcorrere la ìuperficic della terra , ma penetra- 
re alle fue vifccrc , ma joUc Iaijtcr(i? afau^tiche 
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inabilTarli nel iiuie . i^d\i ticiimcnte appajona. 
ouali /olio , vaneg^iamenci titlU iujioììc e afaufi 
ddle (ciciizc . T.di altre nrivica |j vRruiiu davan- 
ti, che cui loro afpi:tto primo ai ctiaiio Ogni men- 
te anco;- più grave e pm /oda . I (.a.ioHi (ì dt-ctc- 
tano dei buon fenlu , Ci tcile ia (tona dell' aui- 
ma , ;c idee fi (vHiippano di ogni ci]uica , le for- 
ze fi Cile Ijiio di ogni pjllione , T arce s'miègna 
((■ eller klicc , il gtiicrc umano fi rimette nella 
iiia D(.l!a e lij^nonl liberta . i diDni C\ conciliano 
di Dkj e del uomo , e i connm fi Itauiiifeo.io Ira 
j] (..icio e la tfrra . O magnificile e illulintiime 
dirputazioni ! ( iu non pcnia a cosi grandiir>mi 
obbictii kiiilii j iiid(.giio, di più penfare . lo fo be- 
ne , t vi.i io iji-icce , che 1 [Itoli fono troppo lar- 
ghi e idlioCì pwintititori, e che non di rado vien 
manco ia lede degi incliti Irontifpizi : ma io pur 
fo che a nuovi tiroli , le non poHono fucccKic 
venta nuove ; iiiLi;edniio erion r-iiovi . Q^mjo 
mal fi fono latte paleli al pubblico ijiorno opi- 
nioni più flravagaijti , ipocefi più c.ipticciofe , teCi 
più orrende , belìemraie più lolenni ^ Acci mise- 
ro canto augufto , che non fi lia nhiicaco , ceri- 
■monia tanto reverenda , che non fi lia maiiymef- 
£l , ufiicio tanto facrato , clie non fi iia vilipcfo ' 
parecchi fcrictori modenii Ialiti fono a /ublime 
riputazione m gran parte per una ftibhiTie empie- 
tà . E la invcreconrfia di pronunziare nuove tcfi ■ 
irrehgiole oggi e licenziotajicr modo , che divien 
come nuova quanto all' affetto la lìeffa più di- 
menticata antichità, E nuova appunto ella dj- 
vicne dacché era dimenticata . Giacevano polvc- 
roli e Ignoraci tanti ftropoTiti de' pagani , c fe- 
fsisc erano .tMie erefle nelle biblioteche, come 
jkiOOA di. t^^ò^rchi nelle fot- tombe ; ma lì 
dilbn^P^Je l«Kraj:ie^calagutà dì cm^ 
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i fecoli. ; - talcliii coiiti-1) a cnll.Ho !,t (jlicicIjj 
che fece Bi;maK(u Rnvcndn a Ijìiii,(ih^i> il. 
del libro di Abaiiiido !^|.:-: ,x l\uuu : .^iMuvJ.- 

■aai l"- n-^a'/.-cui'ii J.r,,.,. .i „.« - 

^sk..i., • ^ I.>.i I 

me>Wt , /'"Mis , Iti'' cri I ' E 

non li ftino a iinclb tempi nolìri riverir;: le già 
tanto- derile lollic del. cai.) ; e le ^ia tanto coiilu- 
tare declamazioni -ni 'odio del Li ilhaiK-limo quafi 
ai'vcifario alla foeieti e al coinmi^iLio copiait.- non 
■'■if, fono, e pn- novelle maniere ornati:,- Quanta non 
"'è poi la iioviu di infatti orr.amciin nella vàrieta. 
delle fogge ? Sorto a quanti aipc;i:i non lì produ- 
cono gli fteffi errori , lotto a quante abbigliatine 
• non fi mofbano e non (ì celano elli infieme? Quiij- 
'à\ iòne le mfanitc forme di libri , quindi tanti no- 
mi leggonfi ne' cataloghi di Saggi di Dialoghi di 
ConertSì di Sogni di Viaggi di Storie di Vite di 
Epiltole di Conldiioni . Una lijla celebre metro- 
ooli di Europa conlelTa un Tuo troppo ccn;brc 
littore che nel giro di diea anni t fiata corla da 
ottanta mila fra libretti e logli certo per Id mag- 
gior .patte alla Rclig.on non propizi . E !.i;.ome 
Sffli manca cni vaglia jHh nella iv^tio:.».^ , t-cii 
iBarecchl fono illuminati dd nuovi luhlmi non me 
-fio che da nuoci vezzi . Biloguerebbe cflcr troppo 
foraOiero nel regno delle belle lettere a non 
■ nofcere la bellezza di ceiti lìili , e tropico mgiufto 
■ a non volerla pregiare . Duolmi folo che con cai 
-nuovo e variabil eondimcnlo fi provoca ogni gior- 
no più vivacemencE il guflo della irreligione, * 
-fi pafce il libertinaggio . NdM , .feguiro pf^^.^' 
to dicendo a.cok)m ^che vogbono .-ctìci: cairn cr?- 
..f. -. , <:\àf^-^-'. -ifm i--- ■ ^^^"^ ■ 



che la nuvfta IMa..<lkUC'hm,k • SJ - . ^f" 
tMJ-^t/ocae, »evÌMfi fi;) nr-" T*'""','". p'-efe- 

^iHmmfr-fftìiinrmcs cò- , , '■' ■ , >"^V'J^, 9*43; 
nei ^ 'abbiamo cmifnm crriM^i^ ■ '''?ì 

tramimite.d'inru.i!;.. otib'cyi-ini <■ k 

quelli, c un allctiati.o, clic mam, ?S r"?'»Ji 
de Nel (io jafaic là fSc cS,f i-""?'^ '^'S 

ScT'KieSI^'jSz/^;^! 

mnl . non lì mifuri pn comiuS n 
«ori progroflj, nel!-- 

itataitergir ij 
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fio ! a' teologi non nmane eJ»c dire fcmpre lo 
l -finó alla fine del mondo . Vct potete trarre 
MUOVI tefoii dtlli natura; per noi fi df:h' 
Òlo' yt^ghi^Tc alla cullodia di un folo ditino, 
già'è conff^nato , ed e il depofito prtziofo 
t Sa-ìtture e delie Tradizioni . Nella tede 

filila è nliovo : e la novità fteffa di un vocabolo 
i" femjir-? fifpcita . Trecento e diciotco vclcovi 
SBintiffl'NiEea ledenti in proliffa diljberazionc , fe 
ammettere unq iiuoya . o a d(rin^lio> 
tìiì^^nòti) S. ^Atanafio . una meno ufirati voce 
dttddbt^ - giacché ne imponeva la neceffita una 
nliova infama eretita : e qualora fi c inlficulta di- 
finiina fulia punta di qualche dotcrinal elprefliO' 
ne - rfflola non vi- avea piu ndata , che coniigliar^ 
fi colla confuctudine dell' antichità , eiicndo licuro 
dò che fempre fi era detto ^ fofpetto ciò che a di- 
re s" incaminciava . Che fc'*oi udite nomiwrtt^ 
l*peffo il vecchio Teftamcnto c il nuovo , cròton 
è che per diltingiicre ì efpettazionc dal p^cdi- 
mciittl ' La Chiefa criftiana e una . di cuudsppn*. 
ria fu'capo Ccifto venturo , di cui oggi 4 capo 
CnRo venuto. I profeti poflonoairfi cvangcliftii 
perchè non hanno che anauMiaw I tvai^clio fin 
Sa' lor giorni i e il TcllamentD della legge non è 
che il vaticiDiO di quel della 'grabra . Dacché Dio 
ftcc la vocazione di Abramo, aiffii dacché pronn' 
fe ad Adamo il Meffia hhetatore -, una è la Fedes 
e Adamo ed Àbramo c Uacco e Giacobbe e i pai 
iriarchi tutti fi falsarono per la Fede : ■ fagnfiz] c& 
linionic profezie tutte furon linee condotte a 
centro . CioÈ al Salvatore : di quella legge 
le figure - della noftra le venta, c il CnìtianHÌ^ 
non '■ che un compipiento del Giudailiuoj, Jnge- 
enofi siovani tenete ben fermo tra le mMftvJI. pnn- 
fl.pi,o Sic vi prefcnw .. TropP" "o tt^l^i V^^- 
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tìo voi predicar tuttodì quei vanto , che quello ^ 
il fccolo illuminalo , che quefta è la età de" grani 
di gcn; 'é delle grandi léopcrtc , non entriate ^ 
(gualche fufpizione rronJ^liata non fimili venture 
cflcrc incontrate , o per incontrare alfa vofira Kc- 
lisione come alla voftra l-iHca alla voftra Chirur- 
gia alla vofira Algebra . Per altro quanto a me 
quefta . aDtichicà i]ucfta immobiliti quefla unifor- 
mità quella unicità della mia Fede mi cunlula 
qDalor la conTidcro. Noi la mia tede non 11 èap- 
iaK& da un bel libro di frcfco compoHo , non è 
^teoria di un moderno cattedratico applaudito » 
i^ni it ritrovaroenEo. premiato da un' accademia: 
})er: aiTegnar ia ftia origine mi conviene rifalire a 
qucUz deli" uomo : O qual conforto poter dire a 
me ftcflb : io profefTo una fede , che è la Fede di 
tutti i lecoli , che han confermata tutti i Concilj, 
Che han profcITata rutti i martiri, autenticata tut- 
ti i Pontefici, illuftrara tutti i dottori. Una Fede, 
che i furori di tutti i religionarj non han potu- 
to abbattere , che i vizj de' fuoi (lefli maedn non 
haa potuto corron^ierc « che i capricci dì tutti 
quanti gli uomini non han potttto piegare , che 
6^iiàa»col mondo, che vivrà fino alla confuma- 
zioE^^É^ondo . e Tempre nella fenile fua óigni- 
tà -iiifflH^puia e lenza ruga intera immacolata ìia- 

La ^uSone léconda è il panegirico , che rcci- ,1 
tano i naturalifli alla ragion naturale . Efaltano la 
ragione, e fe altrove.-.per altri fini l'abbaffano (lu- 
diofàmence, Tempre, qaalor-fi tratta Ai Fede, am- 
pliffimamentc la celebrano . Allora rieordauo i fi 
fiioi ardiri felici , c le fue ìmprefe magnanime ',!, 
calcoli dimodrazioni fcopcrte Ipcrimenti ; ond' 
li^a da! ripnfb di una flanza tacititrna poti 
àSogectarfi il mate r il cfdo^j-^ a^'. tuiQ ide.; 
^ • E 3 ta-_ • 
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terminare" i vapori che citano dal fiio feno, c all' 
altrb' i viaggi , che i pianeti ilefcnvono cntio alte 
rùtófcK; . O con quali patetiche forme di favelIaT 

" ili perorano a tavoc della liberta del diIcorrCT 

^tro ^lia [érvitu de! credere! Servapia fcbiar 
H^giioinrin^ tirannia catene fòno i loÉo'pGEati 
,.^bQfÌ! c (jucfle cateue quafi con romor.feiiizit^ 
fo' alzami miiaiizi agli occhi, e agitano intonio 
a^li orecchi de' legE,icori . Non fu accnicfc mai q 
(partano anto inlwniuiato c follecito per la liber- 
ta della patria, com' efli ptr quella della ragione. 
Un uomo pero , che ama q flima il propio intelp 
letto , fi commovc leggendo ne libri queiìo. la? 
mentar gcncniló. Dio Itello, medita egli fico me^r 
dclìino , ha raccfo quello liiinc della ragion natu, 
rale , ed io faro ardito di fpfgncrlo ? U mio creat 
lore mi ha locaci queili occhi in fiimte dell ani? 
ma , c poi comandeia a me di chiudergli , anzi 
pur di ftrappii^h ? Dunque un ragionevole non 
dovrà ragionare? Dunque porre difcorrcre m 'tutti 
i pircnli aff.iri della mia cafa-, c noa potrò nel 
oriivlifirmo della ima Religione? Dunqtìc^la.jgnor 
rinzi dnvr-1 confecradi in dogma? Dopo un fimi-!- 
te meditare conchiude che e forza innalzar 1 ab^ 
biit.itt> coraeei" f""uiitcr il giogo pmpulfarc le in- 
gluHL- e vt-ndioir k ingiullizii , onde alfligger fì 
tent i h ptrfei>iiicata ragione umana ; c reputando 4 
le li-'-iti crniiirurc CU) che non lau^nde, e beftem-' 
mi" l'i peirhi: non lo intende, lolleva con man 
tci.i(.'--iii i il velo òli laiituario , donde sfolgora 
i-.|,t, ,i,vi|,i[a . che il povero intelletto divicn ppO 
clt-rtA rtil jrriiit della i;loria, e giace oppreflo (atta 
il ptfo iklU m.iella.. 

feti cliii;i dtlli ragione fono inopportuni ; C fi 
conl""dc ii^ni metodo di buon raziocinio appun- 
ro perche fi contonde il iftqpp.di-tieniraigifrmarp, 

'-^1' 
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Io VI proverò che la Fede ftlva tutti r dii itti dcf, 
la ragione , c vi cfoncro a cffere lulU ReligioDC 
sciiti ragionatori per cffer poi delia Religione for- 
Liiliiiii pniitiTori . Tunavij pnina non diflinnilo 
già che ncll elcrazio della tede non (ia ncccffa- 
ria la umiica deil" intelletto . Tanto fono I.-tntano "''^'^ 
da fillaita diliiniij taf ione , che altjflimamciiEc aa- 
nu.iì3io a [octe^ Ip nazioni della terra non pdterfi 
di^rc qiidiano che jion fia umile ; e . qualora «of 
mai Vi avveoiilc a un mcclletto in materia di cre- 
dere fuperto e indocile , (labilitc pure fenza dnbi- 
tatfc che tilo non e del nofiro numero . che cfiò 
jion e at5o al noUro regno de' Cieli . La umika 
dell intelletto gitta il londamcnto della Fcdc^ erp- 
fttcuifcc il carattere del fedele ; A quefto-rarancr? 
Jtcpnobtje fcmprc i fuoi figliuoli la Chicfa: non al 
ptoliffo, digiuno non al divoto fa Imcggi amento non 
.alla lólitudiii^ijig^iofa non all' afpra m^ccrsgio- 
nei,, Nè bal^rem a farglieli ravvifarc per fiioi 
ìuite le , virtù morali iniìciiie coi)ti!ii;i"-i m^Tnsni- 
jpiia tnanluetudme difintercfic liheralit.L . an7i nep- 
pur ballarono '1 niiracoh e le profezie h difTi-z'on 
degli fpinti il dono (Ielle lingue . e bailii 1^ i™ii- 
■ta. . Un fupfrba , ctje avelie rcfuiciuto un murto 
c negato pertinacemente un Tuo articolo . non fa- 
rebbe flato un crilhaiio . Potevano chìederr- i| (iio 
.bactcfinio tefle cinte di real diadema, che. feumi- ■ 
■li non s ineurvavano alla fui doixrma- non k h.i- . ' 
gnava delle acque filutari ; e gl' rnvitrìflrmi "pi- 
sani , the diiipandavano di clicre arrnUn alli mi- 
hziit di Cj-ifto, npn' gli armava co' lìmi facram.'iiti 
.^Jguw^iiggHr fcco la potefla. dell' inlerno: fe umili 
■0)11 deponevano più i ior pcnHcri innanzi a'ii't» 
jniftcTj che i .lor vcflilli innanzi a' fuoi altari^Kfa-- 
la Chiefa per li pefcatori doveva cffcr>caSqs. 
per 1' dottori ; e nel vfuo,<t&rdio diftyc^^ 
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t combattuta aveva bifogno di eruditi c di diateC- 
tici che fcriveiTcro apologie de'fuoi riti c dc'fuoi 
cofturai , onde placar le rcggic de'principi , c con- 
fonder le accarfeniie de'fa^gi: pure venir potevano ■ 
alla fua volta o dagli orti o dai portici i più alti 
ineeeni per oiferirlc a difcta il lor canuto faperc , 
che non lo accettava già effa , quando coloro non 
profetavano di abbracciare lo Icandob e la-ftol- 
tczza della Croce c di non faper nulla fuorché 
Gefucrifto CrocifilTo. Se i fuoi apoRoli, che le ave-, 
vano convertite le provincie e i confin dilatati del- 
lo fpiiitualc iuo impero, infuperbivano mai e refi- 
llcvaiio a una ti::! cattolica dccilìone , lor negava 
la comunione cit' finti ; e prcfo il ferro per ine(i>- 
i-abilc raglio (juai firmenti inutili li gittava al fb- • 
co- I luoj martiri fteflì in van ricordavano le car- 
ceri i flagelli gli cculei, invano alzavano fupplichc- 
voli le braccia fcgnatc dalla compreffion delle cate- 
ne , e aprendo lì feno moHravano nelle fquallidc 
carni le ancor frefchc e vermiglie cicatrici, che la 
Chicfa , volgendo in altra parte il guaiolo fewerp-, 
opponeva, if divenuti erano eretici , ìa intrepida de- 
lira incontro al nudo lor petto, dalla lua pace re- 
ibienendoeli e dal fuo corpetto ; e fcriveva il lord 
anatema con quell' iiichioflro medcfimo , Con cui 
eia fperava di fcrivere il lor nome ne' fiioi marti- 
rolosi , pronta a inquietar le ombre mcde(imc> 
e dlfotterrando da' fepolcri le loro offa fpai?crive 
al vento il cenere elecrato . E quella Ecclefiaag 
ca ferocia fu fempre eguale a fe (iella lino a^W 
nacciare e Sinodi e Univeiiità e r^ioni e rffi»- 
Cd A ila ed Africa intere. Nelle parti tutte dtfito 
cllenore fua difciptina condifccfe la Chitfa a ella 
ben.ena , e fri^i- all' avveriìcà rie tnr.pi c r; llcrò 
la pcrverlìtà degli uomini , ne fempre prcfcndc Jo 
(Icflo rÌEor dC digiuni nelle fue quarefime , ne 
^^^^^-^ 
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Tempre la (iefla diururnità. di preci nelle fuc. licuj.. 
gie, uè fcmi^rc la flcffa acerbità^, flagelli ne" fuoi 
^crj penitenziali , ma fanprt là'tte&a .umiltà d'in^ 
.telicelo ìiirorxio a' faci articoli-; e s'eUa Teppe ap- 
;piaccvolir/i talvolta cogli adulteri e ciwli Jperaiu- 
li, Jiol Teppe mai coer indocilì c co' (upeibi. Ben 
m'avveggo ili aver abbondato in parole, non già, 
vedttc, iicr parcr^'i parlatore copiofo , ma perchè 
vorrei cne foOe immtibil mente perluafi eUere la 
umiltà dcli'iniellttto ncce/Taria afiatto ed effenzia' 
Ic a ogni diicepolo di C,rilio> e che un certo Ibi- 
rito di cfarae si univerfale in <]ue(lo fecolo (e clic 
Ji appella con vocaboli niente mvidiofi culturarai- 
iìnamcoto illum inazione del lécolo ) elame contu^ 
ne eziandio a perfone, alle quali coiiverr<^bé nfts 
iniclliaendi vivaeÌMs , ccme diceva S, Agollìno, 
fed crcàenÀi fimpìmtet (a ) è uno fpirito ifi orgo- 
glio intciicttualc, c pero uno Ipiiito veracemente 
aoticrilliano . Stabilito quello principio non però 
io do addietro di un paifo dall' incominciato' pn>- 
poGto, e m'avanzo a fbflcncre con Armo animo 
e fecuro quella propcfizion mia, che la Pede falva 
tutti ì diritti della ragione i\ magnìiicaia ne' libri , 
de^^moderninaturalìfti. RatiinidiUeoiifeaiiiMtuvcftriiia ■ 
ini^na l'Appoflolo S. Paolo ( * ) . ' 

Difiingui^mo due tempi j quello che precede la 
notizia aeUi--mvdazionc , e quel che la feguc . 
Nel primo iì mici nfirc tutta l'acutezza dell' intcJ- 
ieno per lapmi fè Dio Jia parlato ; nel fecondo 
tutta l'umiltà dell'intclluto per credere a Dio , 
ha parlato. Diritto della ragione fi è dopo ia ( 
diligenza del fuo ìnvellìganienK) leftar giuftamen- ; 
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i- te perfuafa che Dio all'uomo abbia comunicati dc^ 
"fecrtii. Ma fratt.iiito billcL-a di' fifa ;ie rtlU pro- 
babilmente perdiaQ, e reputi pei- prababilì razìo- 
cinj e per probabiii co ng dieci uri; decente giudizio 
eflerc anteporre la Fede criftiana , che propone i 
milicrj alle fette, che propfjngoii follie ? Veramen- 
te k prudenza delle azioni ptìi importanti della, 
vita comiiiccterli d'ordinario alla probabilità. Alla 
probjbiitca affidato il peilegriao affronta i perìcoli 
della terra, e il marinaro Icioglie dal lido incoila 
tro a quelli del mare. Alla probafailicì affidato 1* 
uomo di ilato lega patti e alleanze nel gabiticcco 
e nel fenito; c Futim di traffico contratti c focie, 
la nel porto c nel fondaco. Alla probabilità affi^ 
dato ftringe l'allalirore colle trincee la piazza, c 
fuor rompe tabra dai chiulì propugnacoli 1' nffali- 
to. Alla probabilità affidato offre il medico al ma- 
iato ia meriicini, e nel foro ii caufidico trarta ia li- 
te. Quegli litiìl antichi dubitanti, che fi vantava- 
no di negar tutto abbracciarono negli ufi della vi- 
ta la probabilità.. La probabilità or maggiore 
mlfiOfC'è.la fovra:u direttrice ordinaria dello cau- ' 
fci* lene: operano direttamente. Eppure io polTo' c 
debbo iaflruirvi tanto rifpettarfi iiclia noOra Rc£U 

§Ìon la ragione che quella prob^liMità non balla . 
iatc di cHà conter«:!.>,o doitii^jnrani , per cfler 
antiquari per. e(rcreifi(!ci,pcr eflet^idroflatiei pct^fi. 
-fcr legali , ma non già per ciTcr fedeli : fc la vofli4 
ragione altro. fpeiib .non richiede per leggere una 
jfcri^ioae per condurre, un canale per intcrpictirc 
un fenomeno per dettare una applauditadivinazio- 
nc di una ofcuva Qpalatcia , v<^IÌo che la voliti 
ragione, richieda Hi ptii prima di.prcliare i! Tuo a& 
fenlb a un miftero rivelato. Voglio che abbia cvi- 
idenza della,rwelaiaSi?C;,,M| .quale evidenza ? Rif- 
_ii^i.»i..^^-i^i£i.':s^^ (j abba^^lcuno 
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lòipettando che non ila efla pk-iii c perfetta tal 
evidcn/.a, non udendo da me appellarli evLdi:nza 
" ;liia'affica; perchè la evidenza fommit inorale reca 
aìl'animo ia lleHa quiete intcrifliraa, che gli reca 
a-metafilica. Io non Ibnu meno frantoi ilio , c fé- 
-curo, credendo eller fioriti due romani detti Marco 
•Tuitìo Occrcne , di cui efilluii le tiperc, e Giulio 
Cefare, di cui fi contano le vittorie, ch'io (ìa cer- 
to, di qualunque piij evrdcnrc dimoftrazion di cu- 
clidC', ai cui inicnHa i termini, iapcr ic Dio abbia 
rivelata una c- là qi.dlo è ^L^pcr un fatto: dunque 
la ragione ìia dintto che te iì previ chiaramente 
clTerc accaduto un tal facto per quel metodo, col 
qua I fólo (1 ixilluno. pmvate. i &tti , che è la eviden- 
za morale uc' teflimo]]; dèlie autorità de' CDjpfenfì. 
Ogni nome di evidenza geometrica farebbe dcrifa 
dalla ragione. E come dimoHrarc per equazioni di 
algebra ciie vi iia /iato un di CMantiuo imperaCo- 
rej per lezioni cornicile che oggi vi (la Coilancinc- 
poli ? Tanta ellctc la evidenza , con che fi ia mani- 
lefto aver Dio cariato, voi ne ùrete chiarì, feftit- 
dierctc ia Religione, confiderà ndon e 1 motivi della 
credibilità. o iia 1 fenomeni, comaltrighappcllertb- 
bc, fpezialmence tutti infieme fchierati ccongninn. 

Ma difcendiamo a! tempo lecondo. Dio dunque 
ha parlato. Qui è dove li cfercita l'atto della fe- 
■de, e dove non 6 più lecito alla ragione il lagio- 
nai-e. Eppure qui è dove ancora i iuoi diritti lonQ 
falvi, LalciD. flac^dic non Iti qual altro efscrpolsa 
ragionevole U^^fe, le qnefìo non è che 1' uomo 
creda a Din. C Sil^da alla fua autorità; e fun- 
[ilica alla si fiera legione umana che piaccialé da 
oGcrvarc , come la rivelazione non le C giammai 
contraria . ne mai fi oppone a fuoi veri pimtipi - 
Dio come autore della natura nonpuocoiitraddue ; 
4 fc |Ic0o corno auFOiC' ^Q^^vclaz^oQe. Pure VOI, 

^ - Mrliìr , .dire- 
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iiowefe direte, intanio fi rivelano milkfi ìncomprcnfibilì .: 
tlonc 'nijn Ma alla incomijrenribilità , io dico, i Ictcerati ( per- 
mettete ch'accenni un mio penfiero, c intendetelo 
. da l^ggi c da dilcrcti ) lìmo più ufati che non (b- 
"""^""'no gndioci. Un bifolco cftima di co raprcndec tut- 
to affai bene, come ii frumento che femina debba 
nalccre e imbiondire, l'arbor che piantadcòba crc- 
' Icere c frondeggiare, cofa Zia la pioggia ta terra il 
vento. I! filolofance incontra ia incomprenfibiiità 
ovunquevolga la fpcculazionc, né ben comprende, 
come da un grano (ì fviluppi una (piga, e molto 
meno da un iéme Terga una quercia, anzi pure in- 
finite che vincano l'onde e ftancliino gli aquiloni: 
l'analifi di una goccia del foiuc, di uiV arena del 
fuolo, dì una parricola dell'aria girti la difpcrj^io- 
ne in tutti ì ("ljdi (Ii^miìì. Lì mc..;)np:-tiilìbi|jndun- 
que non è nuov.i a! Icttcuito: e fecouic c ccua la 
efiftenza della gravita ddia clalbcìta ddia clctcrici- 
tà e di altre proprietà naturali, e inJìeme ignota la 
effenza; cosi certi ili ma mente può efiftcreunmillero 
foprannaturale, benché s'ignori il modo com' elTo 
cfilia, e come i due termini rivelati inficmefi con- 
giuiijj.uio. Pirr altro è tanto dalla verità lontano che 
il r„'!;i:i;;i; umana fi quereli della incoraprcnribilità, 
T:„,'-chc iii/i per fuo terzo diritto la eligc . Se Dio 
Mimjji.(-pa,mi udue la ragione medefima) non mi rive- 
itic'^Vi- ìalTe che ciò ch'in pollo comprendere , la rivcla- 
ìr''Mmn- zione mi lircbbe Umcrchìa: nonpofìonocircrgiam- 
toWtt. mai mideri quelli the qualche volta pofsono cfer 
i' miei peniieri: Dìo non mi parlerebbe da Dio, ri:il 
jjjP' filo linguaggir> noninfinitanientefopraftmiealmini 
ah Dio grande! da me fijia arrivo a intendere che 
Ja incomprenfibiiità è il carattere della vnllra divi- 
nità, lo coii|D&^luiajKl>ej)gMc non illurainoauelh 
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fon noti, quanto fet^rirc i veleni' chcfonoocculti. 
E per occultarli più infiifiofamenie loglionn infair- 
li per entro alle ìngcgnolé e fine mnizogiic . 

La icrza (eduzione è Ja bugia ftutiiata. Appello ^"i" 
fludiar la bugia quello ftudìar di apparir religiofi u'e: 
a offendere m^lio la Religione. Per lai modoco- 
tedi (ignori j li quali di-ciamano tuttodì contro chi p,;^ 
iifa la ipocrilia per celare fe (IcIeo, divengono cilici" 
ipocriti per dann^iarc aJtrui . Proceftano nell'adi- cm, 
to de' iortì tritìi oftetjuio alkicrittura eubbkUen- ''S'" 
za alia Chiela. 11 lettore, che prende in mano il 
libro cop buona fede , o che almeno e determmato 
di voler creare la opinione del libro co fuoi giudi- 
z) non cogli aitrni pregiudiz;, crede ingenuo quel 
protedare, e quaiì accufa nel tacito animo gli ac- 
cufatori . i Affettano cfli di Tignitìcar Religione per 
due luculcnte ed ampliflimc lefiimonianze . Lapo- p . 
ittiera e npofla nell acerbità di grandi querele, che mod- 
muovonù contro alla miquiia delle falfe accufe , f:.y 
colle quali pef abufo, dicono cflì', di enti ca fi ac- « ^ 
cagiona da tanti con inurbane c impauofc decla- chi 
inazioni la irrcli^ioftta de filofofi, di cui fi dovc-j'^ 
rebbe nrpercare la peufanre fublimita- Qmdièche «" 
quafi in ogni fomìgìiance libercolo che elee fi cita 
la erudizione di Socrate avvelenato, e più ancora 
qucll altra del Galileo pcifesuitato . La Icirondavcr- 
fa tutta quanta m cena fpTendida 11 fu jpa zio ne- di 
termini e di (entcnzc a bella polla accumulate , 
gloriole tutte al fnmoE&re provvidentilTimo cfa- 
piciitiflìmoi' g-^t^Jti^MneìdcminzKizipnc à eC- 
Icie effi -cii(haiii^iì^bip^£|30'iion fopó già diH 
pofto z cepfiitacefl»|»^^ro?JwHcnto: aìlzidf-"" 
Ito di altuucntc aMinaie: dovcrfi ptocfa&f 
-afsai lenta ntaturita prima di eccitar pi^lL 
eotitm all' altrui crifliana riputazione ,BSj^^^ 
'Ttiglmente guefla taccia 
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.1 vituperofi, era da' pagani meddimi tanto dctelll- 

ta.^Bhe^rendamenK; clecravano li fupecbt fullc- 
r^Mfosazatori dcgb uomini e deqliddii. Nefm 
^S^^thìi ùgMCe delle malinconiche fantalime 
" - "\ W^^^rn-, CUI Icrabta preiToche in .ogni dogma anr 
-- in 'Ogni fiftenia. nuovo , non Éi.con quale 

ntilip nolìra , incontrare atei o raatQEiaiiftì . Ip 
non amo feguir le vedute del P. Arduino , cur fi 
raddoppian gli oggettincll:At?ifiiio:,atiioau2ioggi 
' , coiiiunendEkrc il difcrcto ed erùdito:a'\'Vifù di un va- 

Jorofili'fcritcore , che fi aiioteidia:.a liberare da limil 
ijftffliliia^ tanti padri ddic filolofiche fcttfì. quando 
-il si cdetJrato miflero Eleufioo non era forfc che 
la vera c pura Religion naturale -tomunieata .co^ 
■/ quell'arcano filenzio a'favj, e non mai. col velo 

tutto alzato prodotta fulla fcena a popolari ; Chi 
può negare che nel proflìmo palTato iecolo j e ja 
quello aocora a!- rompere delle mudcrne Filolbfip 
certi pji -pufillaniini non fi fieno fuor, di ptoMlito 
conirillaUj>e che la ignoranza in cfR della Fifica 
"* aoaialAia railbmigljato m (jualche fua ventura al^ 

la ignoranza della lingua greca in. alcuni de! cnì- 
,, quecemo. Aggiungo che uro ftmpre a chiunque 

' difputtri per la Religione autor del configlio^ che 

' non l.ifri defidcrare daelìmmici nè, indizio di u- 

pofato snimo . nè uffizio di amùrofo temo e cor? 
tefe: benché dililir poi non potrò a luunu .chc .fi 
add;!tino ficilmente i nomi alle cofc,.e.che4iapf- 
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IiioiliL' ài Keligioiìc (iii.o li.'t Iiu|Kj:-i:iut;-|ii; 
■invoto il Signore a tt.lhi]u.>,.n! , i- [.l \i.i[,a ikiialr- 
de , e la evidente volim «.sìi't/ìhik' inìj^uim , c it>p- 
fa nel giorno, in cui fiiri^.irin) <]■..! iniitaie accolli, 
il male di tanti libri, cii^- ni iniidutroiai la Jlcii- 
gionc, o SI dubbidlo n ii irnuc dj [niicni o bene 
iiitcrpictaic per la IpiT.u.ia, u (i?!! lullciare per la 
pazienta? Con ijimi humt: con ljujL viìcc con ijuali 
icritnii-c c( 15 i:uaii iìkìv.yu ai i^ualr conri-:n-le a -.juali 

ripetuto Limeiirn, clic h la ii.giulia f;utnd allaper- 
(cguitata i'ilofot'ft, mtnire elfi intanto ijiiali nicchi 
da canta imprendono la tutela dell umana ragione.' 
.ìE- :n vero ballerà dunque per nei ahulay ddU i.ri- 
iica (a), parlandofi di un libro, (citerò un cfcro- 
pio folo), clic pu:pr.in: b fcnlibiiita tii;c;,i , o fia la 
facoltà pallu'.i di rrrcvc;-c le iirfnLlì^r.r.i corpiirce 
per tutta , ciltuza licil jiiin-ia . e i.i i)ui.-rl;ta delle 
zampe (ici.c e, Li pu iulij la dil:cici,:id dellunma 
dalli birliic, <ii un libro che ha conimoffe tucie le 
pott/la vii-.iiicaEir. r della Krra ecdefiaflichecctulij 
di un hbiii , cj'i.- n Ino autor mcdciìmo ha dovuto 
due vtike, c iiccinr.c fpera, avrà voluto iicratcate, 
baderà pir ?iù„ r U critica ìj? materia di Se/i- 
pone dire ireddanicnte che lì riprende coli" autore 
(e però -nel fenfo dell'autore) ciò che fi e trovato 
di riprenfibilc (onde potrebbe non riprender nulla 
chi credellc non eJìcrii trovato nuilji meritevole di 
vera npren(ionc)j e poi notare del famofo libro le 
mulciplicatc edizioni, e poi celebrare il dilicato in- 
gegno eilgufto fottilc dello fcrittore, e poi flrazia- 
re con mordace ira color" "■" ' — ' " 



So 
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lo impugnarono e n'ebbcr vittoria, cfarli tiifticot- 
le importune e fctince declamazioni diu:itcnebro(ò 
ramp(^naCore , che in altro propoCco non farelAc 
forfè onorato colla citazion di un lilof>fo? So che 
fi ricorda in quel parlamento [apra l'abnfi della cri- 
tici in imteriit di fylì^.ime ciò che è veriflìmo , cC- 
ftr la Fede an deue di Dia, e fi conchiude la focie- 
tà ifHlU 'tj!f,trt tratte portar rifpeha in altrui itun tal 
deva preiiaja : onde lecondo cai autore fìdovercbbe 
cavare il cappello achi afcoItalTe la meiTa^ ma non 
g potrebbe fare zitto contro a un concittadino, che 
iacntìcallc alia luna. Intanto io noto con pace di 
lui, che è veramente geometra preclaro , cITerc 1' 
accennato argomento un Ibfirmi affai tenue; per- 
chè, fe la Fede c un dono foprannaturale egratui- 
tu di Dio, è iji^ieme un atto meritorio e iiberodel 
liollro arbitrio: eli motivi della credibilità, li quali 
perruadono la rivelazione, fono tanti e untochia- 
Xi , che fe aitri non li vorrà coiifiderirecolla natu- 
rai ragione , o non lì vorrà feguire colla naturai 
libertà, larà leroprc colpcrole e degno di ripren- 
(ìone. E noto inoltre che filfacto argomenco dell* 
Fede dona di Dia, il /jiml non fi può meritare recato 
quaGnuovoo^i inunbcl libro nuovo è una logora 
e vecchia obbiczioncellagittataneldodiccfimoluogo 
e confutata dal vcnerabil cardinal-gclla,rmino (oY. 
Nè più fcdedegna è quell'altra, prova della tìr 
■«opHii Jantità , che vorrttbono cbnciliarfi coll'elogio defic 
Uki'iu cole più fante. E perchè,' Perchè fono dctiì , che- 



ftntrStrii-ià come due di cotdti pregiati valentuomini (d»7. 
te tui iéde fufpiearc alcuna cola IkrtWK J»tJ}i^ 
^itièo: i» materH, di Reliptue , cOftforinemeffie , 
ià 1.. al dirs di un lorù iplcndido difcn- 




contraddìcono a quell'elogio. Già^ 
j' li; :v,i_.,...,™;„; fAA. 
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ditore ) „ elàltaiio la purità dell'Evangelio, di 
„ clì lo ftilc iiiimiiabile a ruttai'cbreaferociauafr ■ 
„ la al loro cuore, e fà fcn:irc la unzione, dictii 
u la movile è la più utili; alla Società di t^ì' 
„ era IcgializifWL- , talché il vero Nazareno è il 
„ lilcllilo ]n.Tlc;cto . Ma li fa ancora che l'uno poi 
„ fvùìkc r Evangelio come oppollo alle idee dcl- 
„ li gloria, la quale è k pafiiondcgli eroi, enon 
„ c aiti) che a lar de' vigliacchi; e l'altro l'Evan- 
„ gtliD pur acculi! come libro aiiurdn , che con- 
„ ii-,-iic ui!c, cli'iiiipoliibiie è ad ogni uomo fcn- 
„ lito il concepire d'ammettere ". Che fé ii[;n '''«■E^'i- 
riefcono inierjinc;jte all' intcìidìmcntu di parer buo- n'it ji- 
ni e religiolì qi.aiitu Mintbboiiu ; iludiaiill con af- p,j,p?i,'" 
fai ft]iii(ici ar;;i).-,j dì non apparir iriili c i;'"'!'"- 

iiTCligiij/ì quantr> i - ir iii\o. Riiccolgo parecchi ìci'j'r.e.^ -, 
i moiiininii di i-fr;/.j, c gli Itnngoinun 

ùftio . AnitìjAii i. piij(.'!-.-'LC Ciò che ti aficrma c fc nud» 
tlie (i vuij! perliiaii^iC , con ua ceno dilinrerclic ,,ló"fjjÈB, 
che ,'ippaja d.fgiiJDUi d^ 'jgii. [Uv.Uo di parti, ccol 
pudor di quella dubituj-ione, d:c fciiiprc conci- 
liatticc di credenza vcrCo i moderati . Ariili^io è 
accumular le obbiezioni, e dilJimular le riipclle i * 
ovvero collocar in buon lume e liaccciidcrc le ob- 
biezioni , ed efliiiguen: o (culurire jd un tempo con 
ogni ombra di hi];',[iiile p.irule lerLfpolìc. .■^nilizio 
fi è nel propone- .^i ji-uointiiìi di ^Ljkhc artieu- . 
Io della Relu;iiì;rr„i!in'L:c euciianvdata, non vi;- 
Iciidi) e non puìer/iocrtliideri: tutti, IccgliCiiie imo 
come il piii c.uii e il più \ igorofo , e rimuveru 
come tit.l)il; e difpie^iati tutti gli alu'i , benché c- 
guilmciiie juiorevoli; quando è manifeiloche non 
manca ira i loro compagni chi in^ugni quell'ar- 
gomento pr.^jiato da tiQo come unjcoj e quando 
flcffo f^^ct&i^#iwl<j^ugacrà. in Un'altra 
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io lÓKC di procurata dili.-azione al lecrorrc. Artr- 
tìzit) c pLiiinrc Dna ipotcli c!i ftam immairinano. 
non oltcìK-If liiui.n, poi nd piograìt) p.4rl.-:rp dei- 
la prjti'"! di III; ) (lato ralc clic oftcnHi- tiitri ..i 
feliFf lonf . Avv.nz'o Liiic^^iiai" la (.■mpit'ta Ci):i un 
volume, pji ritrariaila cmi un periodo . Ariifi- 
zio c ilabiiire preraelìc fcandalufo , indi tacere o 
neg.ire k coiifc^ucnac nccti^anc . .-.rtitiiio e Skt 
credere clic ia lede li oppontja per ic fuc concra- 
diziuni .lil iiiicik'tto , poi a iarfi ci-edcr fedele , 
prorcitaie chi; il proprio iiicclieCM curtavia li fot- 
tomctte a:la tede per lo lufi olTcijuio. Arcifiiio è 
guardjrc liiu ddi^au pruticnza . clic Immli'.-a ài 
non mai parlare lniii nntntc (juafi per riicquio; e 
intanto fi dice iriiieniL- c li t.ice , e h fa con un 
iiiilìeru d: l;;zuii; c di uiludorii fuipicarc più aflài 
che non li dice. Artiùzio e quel Lifciar travedere 
m afleccata paura per la buona ciuia cruluiu co- 
me per una caufa debole. Artifizio e citar lempre 
come agitati da zelo addoloinco i liiin, che a lor 
giudizio hall ddeTo mali: la [ic.iiii.iiic, ccoprirea 
un tempo lutto im culbnt^ lilc:izio i]uclli , che a 
giudizio di tui-i I li.-iii lii.-.i dik-ia. Artirizioccam- 
btare i nomi .-^Je coie. e uiivcre aci^iundicfcm- 
pio Paganeiimo, lupcrilizionc gran Lima de tartan- 
ri, preti di Cibele, prodig) di Elculapio cinto da 
. tavolette di occhi illuminati c drcnrcic raddrizza* 
le, c intendere il nollro Crtflianciirao , il noltro 
culto, li nollro Papa, i nollri Sacerdoti , i noftri 
Santi miracolnd , d.indorn.- itcrcramente ma fìctjra- 
mcnte iti niìiin al li itiuc 'i ("j.i.r.r [ler la tioiicqui- 
voca'Ultelii^ciizj . AMilizio j lutrocui ic a congrcA 
1g,i libertini c le libertine c-i divoti ■ e le divntc, e 
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caci C tutti 1 configli di Crino. |-i:i ,i iir^, i il 1 1 1. ; - 

Cipj dcfinilcono idee ilaliilifi-oii pniixTJi. u>jii cu, i.-. :- 
oo,-corollar) infunano ali uomo i collujni craimiu- 
•mJ..ruoirviZ) cercano. Ja fua felicita, mi fcinpru al- 
zando cattedra. di Morale proieiìano di prelcinderc 
dall' Bvaiigcllo.:e dalla rivelazione, e di rcllringc^ 
1-e. Sa loro Filcdbfia entro a' limiti della ragione e 
della natura :.anzi «ctfrebbono per ben pul-J?lito 
F jL coni- 
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comporre de' piccoli cateciiilÌTii di pura Fiiofofia 
mirale - e porli in marni de" taiicuilli , e per tal 
mo'io educa, c li iicnerc umano. Non è eh io non 
collochi nel numero delle dtfciplnie liberalnjuella, 
che l'ikiTili.! morale il appella, e ahe in ogni be- 
ne ralhtniu Uiiivcrfita s infe^na da unacattedra^ 
anzi ìj la rcpiiio liudio de^nc per imbolar mode 
di (gentiluomo, il quale apparer;i da ella a lerbar 
la parola a pacare i faoi dibici a non ioverchiaic 
il fuo lii^urrto ed eilere leoele Giulio craio libera- 
le maeninimo: ma la morale tilolJ>fia enuLidira- 
do aniigua ed oicura , kmprc povera e Imutara. 
" Fu già cbi dille clie a imparar la virtù b.iiiava 
leggere i dialoghi di Platone, le niìclìi.im di Mir- 
co AurehOj i verfi durati attribuiti a Pitagora , e 
i comraentarj di lerocie; ma /ìraili detti lono pre- 
clararaentc confutali neil opera affatto eccellciico 
del P. Baltus intorno alla Mtr.ik ddU Fihfafia 
Pag»«a {a). E' una vergogna, diceva S. C:lcmeii- 
te Alcffandrino (k), dopo "la venuta di Cr ilio cer- 
car maeftri di Morale nella Grecia c neli Ionia . 
■Se Platone c Ariltocele rifurcjtaflero , Icnveva S. 
Agollino (e) , il maravigliarebbero della punta 
della noflra Ic^sc, e del cangiamento fattone no- 
rtri coltiiitii. Ma Vìa . li ftud; la Filolotia morale 
de'p.i"n.u , i^uie onoro Talae r) Socrate e 

il eitadi e l elaltiiii ijuali tollero Li i non el^'iinalc 
di animo bene affezionato alla dottrina ei-iftiina . 
In faiti Sant' .à^ollino , il quale aveva afcoltato 
yolcniicri Platttttn namne or» cftpantiii (^J^^i 'p^ 

nii. .RM v.'. ( V. '.flit 'iBìG^,, 
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ii]i)miiu!o rciillu di victhii) nelle Tue Ri'trattazicrf 

ili: /.i.u q.-fo.itfc !pf-ì , pi^.t Phmiitm vcì PUtanicej 

r:<-s -■/""..■', "0,: hiui.cy'Jn.hrdilyi- 

lifrndl efi Chrijfm'us d^ir,ii.i {.,). Nc/l che'nd- 

Ic ben ordinate quiiìioni non fi polla prefcindcrea 
tempo ; e non fi debba talora ben dilìlnguere li 
materia r ciò cuttoHi fi ufa nelle fL-uoIc proipera- 
nicntc da'viillri chiari macftri . Il male fi è che 
prcfcinrinno, quan'lii attcfo il legame delJc relazio- 
ni non fi prtó prik-iiitkie ; e qualora abbiaiBC) det-J 
tu clic: iiun pirkiKi tralugicamente, ma fiìoftlìca- 
menit ma politicamente ma umanamente, credonp 
di poter dir tut[o contro alla dottrina crilliana . 11 
(itercindcrc ftio, ma colia n te , da tutte le verità 
della lìeligione Tcnza giammai nominavla mi cfo- 
Jpetto , c temo cJie non equivaglìa ail'clfiludcrc . 
]n fatti s'argnmentanD clTi di efcludereJaRdigion- 
livelata; e però io dico che, protefìaijdo;, cÙf itala- 
mente prefcindere da eift , mendfcono fhidiolsnieii- 
le. In vero fiffatta pt-crifion ferma è perVerfit? di 
metodo ; ne io veggo che & adoperi: in, veruna dìleii 
piina ; nè un geometra tenta' la Ibltaion ,di,UD,j>i-o^ 
hlema, prdcindendó dalle ultime inerìe pidbf^e 
jìcnrc; nè un antiqijario tenta la interptctazipnftdj 
una medagliai ptefcindendoda'ccrti monumc!^^piì> 
chiari già ritrovati .■ Vc^liono il1rui.-c gli upìnin* 
come debbono cHerc virtùDli, e come poflànd èffcc 
felici: ma e perchè, fe l'Evangelio ftlo ci ha jji^ 
legnata la vera, virtù j, perchè non ciiàr Inai l'E- 
vangelio ? Se Dio cdiiniilce la jioftra unica vcr^ 
felicitai perchè noniMeorrere.mai-^à Dio ì terchè 
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Fa? calcoli fulle forze della coiicupifcenzi , e non , 

„"i ft quelle df"» oP™» • = "f'f 'j 

Sazia ' la fili d»' 1.1 precilbEe mgiunofa che ne 
& almeno pralicimentc la efdu ione djnnofa 
Knti oriiicipi delle .frid evangeliche pinlubl,- 
S èr n in-no alcuni lettori i proprj pcotoidop, 
Smis ianti lunehc lezioni , fe non è .ero che già 
STI cnnci dh tnedelimi fenzi a.vederiénc mert 
n I raiilli e fc non citan Numa Pompilio corno 
Xi- 'ita-ora comt S. faolo, e fe non rlmardaj 
iSrc Cuiio Socrate e MarcoAurelio-quafi 
mme s Pietro c eli apilloii , fe non conlronrano 
frraccfdoio d, flroPnfetJn' anello del Dio Api . 

fntnario di Gerpfilemme con qucita d, Menfi, 
c "d ali di Roma colle vergini de' iioBri chio» , 
flainhii e i-darvis co'nolltT le-in e co iiollri dia- 
;„„i in fomma fe non pfnfano e parlano come 
ft lon Siile per noi nato' e morto il comun Reden- 
, ,r" li Kntore da uno di cotcB, gran gen, noi; 
ì mi chiamato che col titolo del leg»lacor de 
ciiiìiani ■come Maometto fi. chiamerebbe il legis- 
latore de'turchi: il nome di Gefucrilìo non mai Ir 
Iteec nelle Tue carte; noiirc fopra ogni nome , a 
elfi Vinchina e fi genuBatc il Ciclo la terra 1 in- 
Snò nome nd ifual foto è falnte, caro e fantif- 
rmo home . foavÀa luce paee fperanza di rum . 
Viatori, e di' io ' ardentemente defidero cheinvoai 
,ò co cuore penitente tifuoni tra i fiati cBreult 
Mia bocca del mlKro, che oggi nlngge di feti- 
vedo colla penna. j 
T..« Appello «udiar la bugia co» on genere dim^ 
test lire Iti propinquo all' ameccdente , dopo. ite* 
■" ■'■lebracala'^Fi!oro». degli etmc.i, .1 
» «■". efaeerata laudazionelapiobitadegll etecoitoaisie»* 
TT'-dTlSS o fcifmatici o^dolalri, e fofa.plirano 
SflStei raccolti, com'altri fegno, .nj^^ma- 



gcnaria rcpiibb. c! , I. tti i-^c.l i;m>, ft (lafcolunOj 
non e più tavololj: bjli.i liijn.rat" ec::i monti , e 
valicar celti miri per ruiuvarU : il toro imero 
■delle virtù vieiit: a incontrarti luile atcne priincdi 
quc'lifii, e a confini di quelle contrade, che tono 
1 aiìlo delia libcrri e il domicilia d(.];,i ragione , 
che altrove vitom incatenate. Io nun difputofull' 
indoli: de^li altrui pulitici ^ovcniaiiienu , pcrchi: 
a lue ii'iii conviene or.i (jiieiia nijiiii-u di dilputa- 
re: IO inni iH'Ljii le- virtù piiboiiclie e loculi a po- 
fioli tril'i-'anti . ciie r,c abbi kirii .ino per intercllc ; 
ne n I Iti . , i c iweIk eni.dairi la le 
-de de C(iii;iaiti in un poito di ni.ire clic in un 
Tiieica:ii dc-iiiil|}i !una/.ijiii: io iiciipnrc troppo iot- 
llliiiente iui|jì;(i ji taijUfie interno di parecchie 
Virtù tanto dtt\ii,titc. pticne benigne ebeneiiche, 
in -certe parucoLLii pcrMiic . Riconolco la onefta 
naturale,, .e nnoiii :^li iìijlIIi uomini , de tiuali al- 
tri: vnkc VI i-.(Eii>iika(iccipiolamemte. A ([ucllo luo- 
go loiHi i_iii iteli !(j , ; al.criiure che cutclli ainplif- 
limi liJ.it<ui ollni.hiiu fovcichiamentc comeuni- 
verlalc sa.ei.,1 jj.- Jma. Sanno che i minilln prcdi- 
Wnti n^uCLijiiij II il hjiiio da lor volurni che da" lo- 
ro min: i,k;|-i[! >■ ir:ii|,, n,. pcm'ibatiflimodifotdi- 
nameiit!! di l-ììij ■.'j.lunic, biiiiio che i lor pallori 
piangDiHi nelle nKlIilumc dn.eiie , e che il mag- 
giore kilniacico pielato dcna linggioie citta, cuiii- 
niert iaine del moiìdo non ha iiiòlto .lijuarcio il ve- 
lo con una pubblica circolar lettera a tanti midci i 
di prulonde nequizie, che fcmirono una non lo 
quale inlulita atrocità; di-raccapnccio e di orrore 
(u tante dilvelate ignominie non i fuoi ifulani Io- 
li ma gli europei tutu quanti . Sanno che , fe i 
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ti in oàn'i riuccbè bdlial coniim ina mento ronde 
le Camtrc di ciuci popolofiffimo c potentiflimo re- 
ono liau dovuto fcgnar editti inu/itati , e accorre- 
re in Aìtcfd ddìi luiura , che reclamala . Sanno 
che per fi niircrabi! modo debbono andare i pecca-- 
ti'c iion aliramenti, perchè, (e è si forte la con- 
cupirt:en^a de' divietati dileni fra noi , cu. è do^ 
vcic il combiUtcrta , qual farà fra coloro , cui e 
nrcHoclié Iceiw il provocarla ? Se tanto è fraglie 
[hi hi un avvenire eterno da temere, qual farà 
chi non teme che il cemL.'..ralc prefente^ Sapendo 
dnn^ìue ti,tte le antidate cofe eppure nitte que - 
ir- lir l'idi cmmcmiìrando , OH non lonw vCiioi- 
i in ul, laudi. O V""«> '»»"•}• « "''l"" '.° 
racmElicrc tutto ciò che fuo ablullite la pinfli- 
rna cìrcta^iore della iiuiìca faiica Legge ! Quindi- 
c elle fé un emnio è me it» jndolciiie, lo dccao- 
tano come un eroe contcuto fra- It agonie ,-cffii, 
elle feenano fulla dolcezza della tnorw ilifgin»!. 
re ut. mifcrcdente andò al lupolicio con miO^ 
bida ferocia c una ortmazion difperata , lo legna. 
m negli annali dell' Ateilii». come un mattire da 
confeftatlol effi, cui non È fulheicnie momo ài 
Credibililii tanti erinianl , che feDofi s oScrfero a 
oafer le Sete e a .nfanguinate le acene. Ctane» 
Si Se mfegnano tuttodì la toUeran» , e peieg 
dunque tolleran tutto fuorché 1; ^™S^">.'?^ 
dopo averlo encomiato? Se ogni leliiionc * bue), 
na, e perchè pcrfegniran lolamenre racnftianaan- 
cor dopo aver confcITsro di prciteflatla ? 
.... AppSio in qnarro Inoga indiar la bugia 1 tifar 
; 'li di m'intontii prepotente nello fcnvete . Dubita- 
" ro cflì mcdcfimi, eppure allerifcono, non fanno , 
'r"s ciipure infeenano . temono s;li argiimenci contrarr, 
l'i'cppurc «l'infiiltano, pregiano lotcniamentc molti 
•^Sttori crillaoi , epput gli. difpKaaoo . Alano 
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■verga cea%ICiCon un rigido fopracciglio di 

Wira;«d^tìipone c shigoccifcc . il crcdicotfi 

«Micilia wUypHUiar miflciiofo Ja erudìzion piEi 
tìmotaj col ilféontrc iMUMto per tutte k feren- 
te , collabufare fiiperfciale del metodo geometri^ 
-CO , col mettere fottcfopra le -cronologie della Ci- 
na, le Artronomie deilAflìna, le dmaftie e i ge- 
iMlifici dell Faitcoi !c cofmogonie e le teogonia 
delia Grecia. ,• [■'argciio da ognicapitolo e daogni 
paragrafo un cotal \'.tmpo di grandezza lettera-^ 
ria , e pavoncL'gtj iiii di i^jpcr tante cofc che Cem^ 
tmna cpmprcnlui i ccicHi , anzi di aver oltCnota 
una,. cattedra da legger k fcienzc agli angioli in 
Qdoi CDIQC derideva lomiglianti fuperbie & Ago^ 
flinoi lifide tuma-tliam fi,perh,a>!i%t,ir>i?- i M^ik'fmà 
CtìOj de fiipe. .d,fpuranr, hahrare v»iimiif'>&m 
Gran maraviglia! Krcve e la vita , e l'àreiU ItìSi 
ga. Ogn: liiitral difciplina ha tanta ampi «zzi" "Sèi 
quiflara ptr Je difcopcrtc, e ogni lingua anror'vii^ 
va per le ofiervazJoni tanta finezza, che il ben 
poflcdcie uno fiudio folo > e il ben parlare un folo 
4ial«no fembra tifferc frutto non mediocre dclledi- 
"Menti vigilie di nn letterato. Eppure fconail un 
"^■"""**P 4' alcuno di cotcfli univerialt tbiofatt}^ 
1 Iblabiemc accennata ma ddì-i 
ogeomem fono raetalìfìci fono 
0 .gramatici fono architetti Ib^ 
^eri fono mercanti fono agii- 
McJìmo autore fi delcrivono 1è 
generazioni de patriarchi, e quelle degi' infttc* , fi 
difpuM fulla infallibilità del l'api , e ftlla inneflai 
gion del vaplo, e fi compongono le controverlìt 
W'^ '^^^^^^^^ra grazia che della inufica ita* 
aiana-rCj^^^^^A- me fia Tempre a lorulecito-ii 
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decidere ancor con brevi eleganti paragrafi ogni 
grilla Quiftion c lunga, purctic rifpEtiino la Rei i- 
gione. Il doJorc li e (non parlo di ciatunautore, 
uè. di ciafcun libro, jaa. la congiunta lcÌiierai;olin' 
dero e degli autori e de Jibn) che alla fine iSiU. 
forno con impeto c con furore i pnncip; fond»- 
meiitalt della Religione, e vogliono apparire dd 
tutto increduli; cioè più empi, com altri olTervó , 
di quello che poflono) eirere, L' Evangelio e una 
fempljcira, la rivelazione un gioca indegno della 
ragione , la legge, una ^xilitica per infrenare ■ la 
tnolticuifine.ila vita un lò^no; i anima un fofEìo^ 
1 uomo una macchina alquanto- pmjinamcnte'com- 
pafla che le bvflic , la vutu-.c il vizia idee aifci- 
traric.da ?angui-(ì > come lì cangiano i panni al 
caldi^ ft.i^li/reddo de climi diverfi , tutte le prati- 
clie, chjSf-C dicono pie, pct^iudizi del! infanzia e 
fuperQiziom della ignoranza. Dio e un ente trop- 
po grande ed elevato fbpra l uonio, onde 1- uomo 
pafla giungere ad inaiuriarlo, O Signore , ne! pro- 
n^ziarc qUefte bdtcmmic parmi' proprio di con' 
caminar le labbra. Deh purificatela torto quefta mia 
lingua . Voi liete teflimonio che non pronunzio 
tante infame quali a ftolca vaghezza di moflrarmt 
confapevolc del dialetto degli empj . Per non cn"- 
Vare al !or concilio io luggii da clTi (ino dalla 
Olia giovinezza : fo che parlano la m'jnzogiia , e 
ia che fedono nella cattedra della peiliic;]za . loclie 
del veL-no dell' afpide fono inti-ifc le loro libbu ■. 
Vorrei ignorare il loro linsuaggia; ma, oaignorcj 
come non udirlo nei torfennniu rumore, chtmcna- 
no? Intanto, cari alcoltaton, ollcrvatc a tjual ec- 
cello di lolfia di prcluiizione tJ( odio contro aBio- 
£)QQ. inal ici pervengti i ìjt»^int> .Ah ! quando 
... £. — j apoftat" — ' -sJ^ — - — 1 -ii-A. 
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probo fcnfi), che pronunziaffc oftriveffc tante enor-^ 
piìta? E intanto quelli libri non vantano clic fu^ 
perioruà di Jumi eccellenza di genio vjftira di fcicn- 
zc forza di /pirito-fviluppameiico di ragione pro- 
grcITo dì Filoiófia: e tutto è certo tuttq è evidente 
tutto è dimollratOj che che declami il yuìgo dì- 
voto dcgl'illplì. Eppure tqnto apparato c tanta fc- 
curita di aflerzioni è affettata ed arti tìzio la ; ed oflì 
flcili fcncono che non è vera, cfli chenon poffono 
non fcntirc per un lécreto perenne ammonimen- 
to, come i metafifici convengono, di im Dio la 
efifìtnvia , del bene c del male la intrinièca diver- 
ta, e di quello fpirito che gii agita la preftanza 
creato a Iot difpctto a piìi.fublimc ordine di colè 
migliori che non l'anima dCcanì ; che patconò 
fcherzanti a fe d'intorno , c de" cavalli , che gli 
(Ira fci nano ne' cocchj. ■ 

Ma non lólaniente tante Tovrane eaffolutc afferi 
^ioni fono contro a'fcntimemi ch'hanno come un- , 
mini , ma fono eziandio contro a princip; , che 
tengono come iìlofo/i. Ognuno già Ja clic è il piti 
ronirmoj'il quale 0!;^i trionfa; e achi dimanda/"- 
lé qual Ga 1.1 fetta, cui danno lor nome cotefti &■ 
lofofi, farebbe ri(po(la giuftiìTimadire cheibnoftct- 
tici , c che prafcffano la univerftle dubitazione . 
Ma le fono fcetcìci, come di repente forgon dogma- 
tici, fc dubbiano, come poidchnìfcono, (eaeguio 
le cofc note, come cono/con le occulte , fc non 
fcnno nulla, pome poi mfegnano tutto? Ein vcrii 
tà il loro Scecticifmo non egiafolo o un lalto am- 
bito, o un capriccio applaudito come quel diArce- 
fiia e di Cameade c di aHtn dubitoiì, chencgava- 
ao ancora; )c cvidepzc per allcttare co' paradoffi il 
pOTolo àttìiide .fobno, c perà ptovvcdiH*» dilbariE 
abbaftanziìn!;^ coll^ obolo dilpótTato «kli'pt^lia»^ 
■' *' ' '■'"■'ftwi- tiii era--'' 
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fcrvu>v:tna non tèmpre. provveduto di Tpettacòli i 
OfìdeiJl' popolo oziofo s'afibllava,,dovcdegliuonii' 
lU^he- parlavano, protdtavanOj di forfè non cfì- 
ftj^j^'.e de dortori fulenni (bllenevaDO di e0erp igno^ 
S^tf, e dopo aver .provato di non faper nuUapro- 
Jèavano di neppur fapere di non-fapei- nulla: ego- 
dendo afli(teva al gioco di quelle conclufloni come 
a quello della lotta, de' pugni e della c<ì(fi delle 
carrette. Lo Scetueifmo. de' moderni c un efft;rio 
neceilano delia loro mitredenza negata la rivcli- 
" " ■ aqueliumecelclle, che Dio 
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naie, diviene a fe licito 
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ni'ile ("uc ciimbinazioii:, chi ;,i h <' <■■ :c cuafi tfla 
lolTc Dio . o me lu l|ijiiiit,(i;, ■ , ; i LCppi',- la fa 
ciitkrc urne Y u'.c.Mh - C\:ì f. . nuttriaiee 
mnrraic , chi la rcuin-itc (|^!;-i:„j;c , ma Tuttavia 
i;on la ctniccHc eterna, clìi predica 1 nomo qiial è 
ras.' cnlic pafìiiii] Icciiccrcatt come nttiiiio, chi lo 
abbomiiia coiiie [itluran t il pju imperfetto fra 
rutti gli fQCi, chi alk-riice c(i::i! Tuo flato naturale 
c la guerra , e chi la felvaticht^^a , chi eli actri- 
builcc la libma , e chi .ulit^a toglit; , chi lo fa 
c.ipacc (Il mento c di demento c pero di premio 
c di i^alligo . e chi allunga e accorcia quello pre- 
mio e qudlo gallit;(i a luu talento , chi iicffa clic 
VI (ia a! mondo virtù e vizio, chi ammette qual- 
che vimi c qualche VIZIO , aiiai ne inilura i gradi 
frcondo 1 gradi ilella latitudine; perche le virtù e 
1 vi/.i dell /Ju lono j-er lui ui tri ri leca mente diver- 
ti dai, e vrrrii e d.r Mzt ce,l Ah-ica , o almcn ne 
pirla , carne le tofkr [iiaiite diverle di cannella C 
di aioe. Imiiì'irt.il Dio , qual caos ! Sono inlermi 
che vanno alLcriiaiido i luiichi afflitti nel letto 
allannofo , lono fvpe;liati che or qticRo cibo fag- 
liano or quello , e icntcno naulea di tutti , Tomo 
pittori che guallano o^ni tela co lor pentimenti, 
lono architetti che fabbiicano e abbattono , e, di- 
(piacendo fempie ad altrui, difpiaccioiio fmalmcn^ 
re ancora a fe ftelFi . Quaiciic libi-o di lorci mi 
1,'mbra fimilc a un non fo qual tempio che alrn 
i.icdico alla Dea Rovina , di cui 1" ordine dcll ac- 
chitctlura poteva dirli^fcompolìo ; dove o^ni pa- 
rete ^tttava crepacci y il tetto niiiiacciav^ cadute , 
1 ineiubn tutti dell architettura (i slogavano diTi- 
pati per andamenti c pendenze fpòllate c falfè , 
talché iiL^cUa volua^ tiEfiamita l' occhio -prevc,^ 
deva il pK&mzm^ l' oraxhio quafi nlénnva lo 
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lo ^legato per urti e fcontri forcuniti e improvvi- 
fi : L architettura di qualche opera hlolbfica no- 
vcHamcntc ufciia c anch cffa dj onhnc fconccrrj- 
tOj ne 10 negliero che ficcomc in quel teinpio ru- 
'Sibolb potea veder/i una colonna fien Infilala c 

t' piedcftallo ben tornato , e fuor da! rottami; 
tic ftame c^preffe fpuntar lórfè un braccio o un 
■dorfó d^na di Pelici^ e di Fidia , cosi io non 
aicgo che in fimiii libri liùn vi lia ora. un bel ci- 
piioloi oTì uO bel paragrafai una forte fpeculazio- 
ne talvolta che C potrtBhe appellare di ordine do- 
aco i che è fevero e giayc , ora pm Tpeffo una 
l^giadra dclcrizione di ordine corintio ; che c ef- 
feminato e molle. Perdonate a quella fimUitudinc 
je iminaginCi che tiene un poco dt poefia, e com- . 
patitela in grazia > che Icrvc a fpicgare coia in (e 
affai grave . Io voglio dire che it tutto di tali li- 
bri non fi resr^e in piedi: e però voi potete otìcr- 
varc da' irancilpizj medcfìmi che dopo 1 infelice 
Jpencnza di due o tre , che vollero (lampare fiile- 
mi interi di mifcrcdcnza. c che fc li videro diroc- 
cale indoffo appena alzati perche aventi per fon- 
tlm&nto 0 una definizione equivoca, o un Tappo- 
{lò'fallb, olin poftulato arbitranoj elfi non amano 
ebe dar fuori iogij volanti , piccoli faggi , dicciic 
Raccacc ; c ora metter m dubbio un miui-olo , ora 
deridere una tradizione , iic^ impugnart.' un argo- 
mento i ftampano iniómma < laro Per/icn j cofd 
che potrebbe fare ancora chi fogna , non i lor ra> 
zlocinj colà propria foldi chi veglia- Sono dunque 
jncocrcnti e difcordi fra loro, c confeftefli. S.Ui- 
rjo compofc con quel luo iblc d^no a detta di S. 
Girolamo del gallico coturno una Icrittura indint- 
ta a Ojftanzo Augirflo prMiMMc,iteglj — '-■■ '^■i 
CLr&ftonódl gi]oj(^-'-*-=— 
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cangiante AriandimD . P^rkulafam (a) ntìsìs adwi- 
di-tìì auftc ttiam miftrxi-Us tot nuKc.fdei exiflere 
.rjitoi volimtatcs , '& tot nobis donriuat'-tfl'c t/LO: ma, 
rrj , u~ ror (anj'oj hUfphemariim pKltulare aimi vixià 
junt . Pcricoioia cofajn Ibmmo e mifcranda pare- 
yjj, a. fui quel moltipIicar/J di partiti c di dottrine, 
'^Ùy , far . Acereto dì ciò eh' era degno di aDattma, 
e poi dir anatema allo flefib fatto deertto quei 
fOfldaanarc ne'propj (crìiti le opinioni altrui e le 
opinioni propit negli Irritti altrui , <^uel morderti 
fcainbievoi mente e però iìruggerfi fcamhic voi men- 
te . Anmtui dtqke, mcrt/ìniai de Jleo Jìdn dfcerni- 
tKifs i decì-ctii pìt/tiiemaj , de/esdimi:! , difciijiis ana- 
tbepiatiutmits , nxt.in «ofirii Alienti oHt in alitnis 
iiofirÀ damuamxs , mardtnies in-Oietia jÀm tAfiappti 
fumiti ah i-iivicem ., .^Z3ì Con p& ragiODC fi avvera 
Oggi de' noffri penlatort , che iiaUnt fidet anaiiift 
atqjic tnenfirifàs. In fatti un libertino erudito c zc- 
'lantc diceva un giorno qua/i (bttovoce ( come nij 
fu riferito J a up confidcnre drappello di giovani 
profeliti nel libertinaggio. Noi ci governianio ma- 
le : quefto.ptr altro si bel regno «iella nolìra fiio- 
fofia non può Jóiìenerli , e declinerà in una anar- 
chia tumultuo!à : par che ignoriamo quel vecchio 
aflioma clic per la concordia crefcono li piccnliim- 
peri, e per la dilcordia li grandinimi ancor.i ii ifa- 
Iciano c cadono . Ogni nuovo libro coiitraditice a 
quelli ijtgli altri, e per v.iehezza di gloria patiico- 
lare nelTun teme di rccir dcìi-imciito alia unlità co- 
mune . ()ggi pmfìjinc) in (1113 iiunicra, dimani ]n 

mentii dì un \\:xC.o ]•<.■; ciLi;;t.- diiprez/ati lìa'iKiilri 
nipoti: non polliamo mai andare a letto Eranquil- 
U e dormire i nuflxi foom fecuri j onde..( ìc.e^ 

(i) Lllnr ad Candintlun Ai«. n(. Ul I^ilìt-UI^^»' 

.",..">-S£jr*:/E"-- 
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8' infrena la tanca varietà ) dinune. f^egl'aa^)» 
ritroviamo ufciro im libro di qualche noftH>,..fildii)fo 
m^defimo . che dica : voi pnor^Pcte fiMt tuti^m'^ 
raiti Con dolore ri:mpi'c rarnmcnto ■iMicerteMia'n- 
dalo. Spinofa ai>iu colla lua Metahfica non cte l 
Olla'ida ma ii mondo; e Amacidamo è invidiata 
dille nazioni per si iliuftre ciicoiicLfo qua.ri quanto 
per le Tue flotte ; ognuno de noUn credeva che la 
T'fii p'itcìk viver ben ciiK-l.i entro a fortillimi 
popu ni 11 l P n(m IL l.i 1 afllomi de 

fuoi 

infultjilij U1--I11JK 
fi e un .:ni:nilio 
rai^ionc UHM. Il . ■ 



limito api 



lu lii !■! 1-J ipytcn Lijine niortruo- 
r.iiirnil.liiioiiie inL^iuriofa alla 

,i .iir cvulcnii noi-joni è dia- 

meri-j u l » ^ ili-' - ouichm.lcml;) clic ne il mie-: 

It'i) '|:.JM r.e ^li f;ol,ai luccdllvi mai apprcflo in- 
icl^i- CIO che c-'li infegno, né ciò ch'elli fi lulin-. 
"j-airi (il J'^'Cr imparato . Indi e lopravvcnuto il 
V'okaire (fri a dire impmpcrj a B:iylc, e dichiaia 
che Biyle fa vedere ini dove un uomo guafto di 
cuore può errar colla mente, e lo chiama un can- 
tambanco, che giocondamente intrattiene la lolla. 
Parecchi ria noi , come lapete, oggi fanno lo Hello 
trattamento a Voltaire. Dopo si iuneftì efcmp) de 
primi uomini pubblici del nolìto partito, quii 
«viglia fc ne .tvveagono foclfo per gclolia lettc.a- 
ria dc'imiili . e fé poco la l^no tifeiti 1 diarj de gior- 
nalieri difpctti di Hnrae e di Roulk.n , C fi Ione, 
lemftampati od, .1 ititi ia di 1 
fonno' Cosi diLCxa ^ ' ^"t' , ^ 
malti e fpeflompnvdtu tu..: -...Li "'^ j„„- 

lamcnte vagheggiarli nelle prelazioni di. l'Of'>f^ 
Ognuno fi loda, oli fa lodare dallo aampaWEÉieaa» 
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un grande genio anzi un nuovo gemo cutclan: dei 
gp:;erc umano. Non Ib porre fine alla trattazione 
di tjucfto paflo importante. Io fona ardito di dire 
che corre maggior pencolo chi ne legge alquanti 
foli di tali iibn che chi (eflendogli lecito) li Icg- 
gelle tutti, perche nella copia troverebbe la incoc- 
renza, c nella incoerenza il difinganno . Tutte le 
fette fiiion Ibiiecite di avere un corpo di dottrina 
uiuforir.c. Le variazioni che a (juellc fi oppongono 
non fono si ellciiziali ed enormi, come Jediverfità 
she fi opoongono a im/credcnti . Finalmente qual- 
che punto hilo era m tutte. I raifcredcnu fono una 
turba d ingegni capricciola incotiantc vagabonda , 
che non h|,chiefa ab facerdozio nè fcric nè o^a» 
duione.<iiè'^pihtoè concilj nà dottori uè dc^iw^ 
Itti, anzi'nq>pure-rontratto ^ntaneo dj -Jbaetàià 
codice di ICBistazionc non che profezie o apofloi^ 
to o miracoli a martirj. In tanti anni non -^aiinp 
flabilito un articolo, n? vha cattedratico ^'.^òto 
che pofsa dire, quella è. una parte delia noftca-éitji;.' 
za già difchiarita, fii tal afi^re la noiìra Icuolàgià 
; conviene, andiamo avanti, Se ■{! dice che la Rlo- 
Ibfla là ogni giorno progrcfiì, queflo detto -non ft- 
^ifica che moltiplichi le Icopcrtc-, ma &iamtnte 
che moluphca i feguaci. La nuvola, di tanti nomi 
ora lilÈi^gi (cabri, che Gvanno citando, poirdibc 
ingombrate fcfintafia , perche la moltitudine ha 
ièmpre, un nijn Jlij- qual genere di automa : ma 1' 
intelletto focctirre la.ÈnTaCacDufiderandochccgniiX 
no dograatizzada f?, che èun ifolano chevivcdal 
contenente letterario diviib, t^ì^e la falfiti alserita 
da' uno è talvolta qiiafi tanto diverfà erimota «Jal-- 
la iàlJìta a^pta dal) altro^qu^^ dtverfe ' 
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pronunziano t][iL'Iic lain fpcditc c gcncrofe afTcr- 
zìoni che Dio non iì cu:-:i di noi, che non c'ii li- 
bertà j die noi) c'è uwfiiirc , e alrreuli aìcerigie , 
eglino dicono un;i bugia Hudiata e contro al loro 
fcnlb intimo, c cniirii) alla !oro medclìma Filolo- 
ga, Sl- cicdti'ilcm ciò che dicono, io gli apjsellèrci 
Ì!iganiiaii, ma perchè (iicuno ciò che aoa credono 
gli appello ingannatori c bugiardi. 

Sebbene ne tutti prcfuinono di fovcrchiarc l'al- 
ti trui intelletto eoa tanti autorità, ne quegli (Icflì, 
'f"chc amano di elici- aiiinitvi'H , vogliono apparir 
li lenipre tali , peivhè li .ivi c^gonu che l'autorità 
he perpetua ed ori^i.-gliolì è qudfi una tiranna eiic of- 
* fende, e che moki ftnoiono .il fuogiogo. Propon- 

fono |3iij ijiello delle cjiiiiijoni, e acccnnande'.dub- 
j, c iì guadagnin l'animo del lettore col lufin(;a- 
rc la naturale fua vanirà creandolo giudice, ijia- 
no con ciò un novello genere di mentile, perche 
moijrano dubitare di cofe, di cui nondubitanpun- 
tcji perchè ccceil eri temente lànno effcr faifè. Avvi 
tra loro uomini d'ingegno e. di cmdizioiic edicrir 
terio ancora, qualora ^ jpaiÉon udii ib altera j e 
però intejidono cflcrè d fivolofi o metti certi libri 
e certi montimcnti e certi fenomeni che citano . 
Sanno da un lato che eziandio fecondo la piij fe- 
vera crìtica profana AlosÈ è l'autoic il piii vecchio 
il piìi grave il pib fedele il piii approvato il più 
cuitcdito il più autentico del mnndo. Da altro la- 
to fanno. che pcr-cagion di cfempio :ianconiatone 
o non diftrntc liiammai nel triorido, fe ciìllec- 
te, vilTe tardi a tempi di Davide o al più diGe- 
deone, -e fcartabeliò allora gli archivi di Egitto e 
della Fenicia' c fpeziaimcntc di Taaiito guaffi da' 
figliuoli di Tabi^ iaeerdoti.initologiftiei, torrendo 
già il gunp 'jd.^^urqìc>^w^- li De i i-ja^ npp 
_^_^...«,.^-_-.iA«*a»E;k.*^^s«*E^i_ -- *-^ÌmH»' al- 
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notizie,. queftc, altre nonzic con poterono ci-Ì 
t&er derivate daLJeeùBteueeiitA fanilo che concca 
auto tal ptikaKiita refta i&etMo àfsai, fe il ftio ii 
bm fia pwvenutó fino- a noi.. , ncp^iure co' pochi 
frammenti che- mei. lì produtoiio tradotti in Iiaeua 
greca da filDiie Bìbios Ibìalnentea' tempi di Adria- 
no Imperatore; e filino finalmente che quelli fieifìì 
(rammenti foro, contaminati dalla ancor più reccn- 
tL Mitologia. Per limil modo quando diano \lc- 
m-iunt; t uiicrcmone e Liiimacu intorno aeii affari 
degli ebrei, e rptcialmènie all'ufcita del pSpoIu di 
JJio dall Egitto, ianho non folamcnte di citare li. 
^.".P'ìl'^'oridc- ftcoli, e fci-itti con greca fede c 
ridirali c prorati ighorantiflìmi da Giufeppe ebreo 
feohtfo Apioncj e, molto pifi dò .fanno quaW ci; 
tano irogo Pompeo e Tacito, che copiaronò quel- 
li aggiungeitdovi inezie. Per tanto alTcrifco . che 
ogni (qualvolta laccian le mbilrc ditimatìere fofpc- 
fi intorno alla narrazion di Mose per le narrazion 
di coitoro , eflì mcntirccno a bella pofta , perchè 
certo non dufaitan in grazia degli alitidcttì autori , 
cbc nell interno animo fovranamcnte riirprcaiano 
&uifa che parlo de' libri, parlo pure de' 
calcoli da lot citati , e di que' lor cinquemili c 
cmquEccnto è venticinque anni egiziani innanzi all'i 
creazione ^()a da Mose, e di quelle lor truitlfl-i 
eccliMi cincri vcrificaie innanzi alla ll^nnii dd di- 
luvio di Noe: Eflì fanno come i de l^Hire i Caf- 
Imi I VVidon i Frcrct i Degui'n;j j pa(Jn Cau 
plct e du Balde abbiano fcoperri qiicpii tnori c 
C9mc abbiano fpicgati que' pcriiitij jjiimapinjrj de' 
pianeti, e però non credono nniJa. Tutiavia fenza 
imendcr ìidioma , anzi fenza ncppur conofterc i 
tìÉMtteri della Cina , citano fuiz'alrro efarae con 
''%''=iiza quelle croniche tanto annofc. 
SA' tcjìi de' libri p^ano.da' fatti delle florfc ; 

■ Gì -it.*-^ 
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Se Core Dataii ed Abiro furono inghiottiti dalla 
'fpaecata terra, anche Curzio Tacrificando per la pa- 
tria lì slantiò in una voragine, laqualc gli iichiu- 
ié/fepra giufta il predicimcmo dell'oracolo. Ma il 
.^^to di Curzio non 'fu veduto da alcuno , fu fol 
'iìsfrato per tradliione pópolarelca a' tempi, in cui 
G coutavan le fole, fatto che lo lìclTc) credulo Ti- 
to Livio temette di approvare interamente, c che 
ii ùvio Marco Tullio non teiiierte d' interamente 
ripro/are. 1! giftigo dtfcriiir) de' Numeri fu orri- 
tiiliii;nte contemplato da un popolo, che fpettato- 
« ciiffieva apporta ì malaugurati padiglioni de' fe- 
^iw, fa coulÈgnato auLcniicamenie alla memo- 
^ià de^'ptìlerì'i noii fu mai richiamato in dubbio 
dàgi'- Kracliti , neppure allora quando tornavanfi 
a ribellare contro a Mose . Se il duce del popolo 
ebreo traile acqua da una pietra con una bacche^ 
ta', Mcvio aruipice (a) operò una imprefa Ibmi- 
gliaiite taglianao una pietra con un ralojo. Ma 1' 
■ ambizion di Tarquinio Pri/co poteva facilmente 
calpirare co! fuo arufpiee Azio Nevio per Tedurre 
la plebe, e Nevio poteva ben congiungere due Ij- 
ifciati iaffi facih a diyidcriì per uA infoilo affilato 
coltello: in piazza appajóno'pefltl de' RÌocolieri più 
vàloro/1. Mose non potè far accordò cogl Ifraeyn 
tócchcggianti di fcte e iippazienti di bere, e con-» 
ceduto ancora l'accordo, firdibe fiata impoflibilefo 
decùzionc , perchè e dove trovar lacqua m undM 
l'erto areno/o privo di fontane, e trovata I acq^ 
come riempierne il ventre di una montagna , ^ 
cui poi IgotgaiTe quafi da conca m tanta copia^p 
aidieverare qualche milione di uonlini oltre-a, jjffirt 
nàto beftiamc? Finalmente chi fece mafpallèffiian^ 
db per lì ^onti ironUma péreofla di zvxmmWit 
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(picciar* un filo non che un fiume di acqua dauni 
bilza lèeca?-Sc Elia- fu trarportato ptr l'aria in una 
Ciirozza, cotìie dicefi i di faco, ancora EoraoJO fa 
traliMJitito-iil dSlo.con. un'apoteofi gloriola . Ma 
itotnolù (fujrootieiKlo chc non foffetmceneritp.da 
iai'jilliiiìlic),lù prababilmentcàmmazzato akl^^a- 
fO^ivè pOo era iiiECTclIe pubblico per BcchcUKQgnì 
nimwtb trovare ini' encomiatore qual era Frocolo 
Giutto (aJj che lo (pacciaffe per, un nume ito a 
prendere '4 -(KKlfòflQ 'delle delle . In tutto i! regno 
di Saniarik'^iuiib aveva incercfle a celebrare f^uiì 
falimetito df Elia , nèppm-c i figli di profeti fuoi aU 
lievi teilimonj si numcrolì di veduta: anzi eglino 
fentivano detrimento dalla Tua partenza . Oltreché 
per negar tal miracolo uopo farebbe negar tuttala 
fucccflioiie de' miracoli di Elilco, che necredìtòda 
lui la virtù. Seguendo a far tali dilcorfi conducono 
per mano intorno l'oibo che dicono illuminato. da 
Velpafiano, e predicano qual taumaturgo Apollo- 
nio Tianco. ìndi da una tal critica pafìanofrctto- 
kramente a una Pirica non diflimilc. il diluvio di 
NÉ* non' poti cllcrc tinivciTale, c nmi-dano i di- 
lu^jf^òHiet di Ofirì di Oj^ij^e di Dtucalione ; 
quando (i richieggono pure miracoli, come ofltrvò 
Bayle mede/imo, ad ammettere certi diluvj parti- 
Edlari, attcfo l'equilibrio idroilatico, in cui tendono 
di comporfi d'intorno a tutto i! globo le acque in- 
nalzate fb^ra i monti f fpezialmente fc fi coiifideri 
la gcograhca polìzìone ai quella o di quella con- 
trada non ben cinta e rinferrata da ogni banda , 
in cui variamente quefto c qucll' autore ftabilifce 
cflcr accaduto il diluvio della Scrittura voluto da 
lui particolare e non univetra!e:~e c|ual]do i diluvj 
hvìlaCt portano i vefligi' della vérità contra&tf» - 
O } jfipa)- 

Ùi jiU.Ut- D":. pr. Uh. Uap. e. ^ j«»±* ' ' . 
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in^Trccchi cfrcòilanzc, come è meli» sta »M^t, 
't r,l,, ra rimjnó vivo con P»tl 111», moglie 

o „S, ò a toreSc; cèrto", di»*; una nlSW 
S Lione cIceIÌ fp""' "BBI?» « '""l 

™ti»i all occ'Scnte, tìlcndo l'aiia umida , 
fÓrSa 01 vapori per la pioggia caduta prima i 
I hcn difScilc a Hvdere che quelcipitano, 
?™e*eerc to1nTero di folda.i fodero; «ROCO.nrJ 
nZi che non conofceUeroiiepputeil fofc; f qua»; ■ 
do™'p^ .?gia anrecedente era (fata di PKI« f "»« 
00 la pi . f|„[iori tàn le v Ite ai 

%fÌ'~U d fco» a rcd™ eh? e.delte pioggia di 
? -Se IXnmc di Alba folto Ti.UoOltllio M 
h^ Pi Sa lotro a Giofui . U pallaggio d^ 
nop' ò d D fra il mar rollo In pef 1. coudifct^ 
5^ mire cedente ne! fuorifluflo, e fi fpieM 

demta del mare «d™ = »^ j Alersandm p« K 
S di pSiai qfando'ìl rragitro di AleS^ldW 

"CA''?-^'„Ìri=°''hà"etrSf.^i^ 
--'"»'Is^ói£";"fctS^^^ 

Sl'l,«srs"ì£=n™,ilS: 
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dia a tal miracolo ; e o^gi vi alludono i iilofofi 
roiì Icricta. l'cr altra Aleflanriro lìdln nelle fiic Ice- 
tcic agit amk-i nulla ncdnobbu di prndigiola in 
quel mar valicato, y3i..wf:t'}- a/:!cm , ic^ue Plutar- 
co, ipft tn e^fiolisl'^a miy.i p',:-,nin oprìcc/md: jn- 

Uauj tier naftlt 'fecife ■ Lj cu, jì,!!.] , che pteccHc- 
va gh ebrei neL-de'erto iuminoi.i Li narcc c nuvO- 
lofa i! giorno farà ftata cumc quella che- li videin^ 
nanzi alJ cfcrcitu di Iralibulo i.i una (ua ([ledizio^ 
ne , o pmttoilu ciime quella che h vedeva ulcire 
fuor dc!;a tenda del ffraii Macedone: qu.indo l.i co- 
lonna di Trahbuio okic il non avere per nulla le 
ferie delle vicende , ciie ha la fcnrcui-ale , non fii 
nominata che da un autor folo Clemente AUtìan.- • 
drillo dopi] feicento anni; c fu taciuta e trafcurata 
da tutti gli autori, che fcriflero dipoi delle imprefc 
di Tralihuio beiiofijure , Diodoro, Ciirnelin Nipote : 
c quando la colonna di /Mclìandio nriii eia . i-.v.Ha. 
la deicnzioiie chece ne la Quniru ( mv.io (,:). che 
una pertica lunga, la quale lijlìeneu una valla 
lanterna vormtancc fiamma e tumu per dar lesino 
all' armata della partenza , e li cliuigiieva come 1 
armata era iii mircia . ji ic:pc)ite di bronzo alto 
moftrati) per ordine di Mo-ea: popolo non era che 
un amuleto conerà le mori icìLu re delle bifcie, e una 
fpecie di malia ulata dacciEi popoli or;entaii. Chi ■ 
larebbefi arpetcato mai che un lorte cavaliere m- 
glefc , quale c il Marlamo ) , cadcfTc in lanto 
shnimento da ammettere lalilinani incanta£;ioni 
ma^ie, dacché c legge demoderni br^n ipirm del 
niu..do non più L-icoiiolccrc gli fpiriti dell' altro, C 
non aver paura delli dcmon;, anzi dire e flampa- 
re che il àiAVoh e una heìU-'taucchma . !□ noa di- 
moro in troppo lunghe e nunutS nfpallc^ perdii 



gioì 
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■ mi conducono in tale pmpofiz mne . La pti- 
chc alcuni laccoMi ga fono lalC P" = 

"„■. d. V™=* Manlio': Ne in buona loiajofr 

Muffino- dunque lavole^giano ancora MOXW^ 
rn ree n i. "ei"nc è clie , quantunque itai . 

Efdia. L.I '^^■-"■■r accaduti, tuttavia 

''"°7'',Vddlceli-nzialili>rciicollanze(onodlveriif- 

■•rf%iMSK^^^- 

e maligna o P" '<ono belli patlato,i.f 

però lorniaunafatal leduz.onc. giij foj^* 

fi, fono fifici eloqucno, louo " B=S»' ■ 
„„' Epicuri , che "■E™»™"^? S?E°n* 
giardino odoro o ta, SrtP'^;,3,'°elea.t=i 
tiraoli che allettano, argo.uen * n uan^^ 
comi che addottrmapo e"> ',™jUn2> = 
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hocevolc , tanta grazia c ijifidiofa , fotto a tantfi 
erte frcfche e a tanti fiori dipinti fi itiifcia il fer- 
fe. Ancor Apollinare, atteftaiozomtnoj colle poe- 
tiche delme pcrlùadeva la fua fetta - mf/c' h/ijuf- 
medi tkkUamftitis capin , ntiiJì edì-trern-t , pcrfnt 
fu. Ancor Giuliano detto da Beda Rbeicr L>-i,iri^ 
tuia traeva eloquente a fé coii'cfca de' fuoi blandi^, 
menti •■ per so^n, cky,:f„tU H,wdk^,h . Ancora 
Leito, per twbmoniodcl dnitifdmn Qnacncj vibra- 
va gioclii dj parolectc argiitc foiza pravità da fr 
Jo&fo parlando, del gmai/w iiiuvtililc de' fupplia 

dc-prem, de'giulìi; r,dc ,„ U^rrl ilte 

"•^-^sfie jiiUicm aivmo , do j.-rpp.'icHr ire^pior-mn , 

. ,*.:flWe«wT f*) Oggi fopra i venerabiìi mi- 
«erj fopra-i raluiiieri facramemi fopra la grazia l'o- 
pra 1 peccati (iipra la converiìone fi traflulla e 
motteggia ; ndcfi fopra ciò che fi doverebbe fpeffo 
piangere , c fi deride ciò che fi dovrebbe femore 
riverire. Al/e apologie della Eede compolìe da'no 
flri mdggion bcncmeriEi di aver convinto la Gi-c- 
cia e iflaz^o, al, e opere dc'Padri, che ancor nel- 
le umane iLiLiplinc erano eruditjJTimi , ^ tutti i vo- 
lumi dfgh fcrittuiaii c detccloPi, che tutta ia vi- 
ta Jian veriiico fra Iiiiguc efouclie ita codici -Jicmi 
fra d'.pute fottìi: fi nfponde con un bel motm e 
con una facezia eiegaiite, e quilrlu- vnlta tim una 
Ignobile fcurriliia . Tal puerile ncchi-zza di lepori 
di arguzie di epigrammi da converfazìone è come 
una eredita eduna tradizione de'libertini , che cia- 
fcuno ha cura di non diflìpare anzi che ù fa. m 
vanto di crefcere . trafche tutte c inezie inconvc- 



picnti alla gravita .dell' aflaic , che è raferddeJK itù-f.. 
*ojno . La latira piacc> e, il maledire fii fcmprerjJVSJ'^ 
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ben accetto . Qadfa fatira efercita- prò br^mots i\ 
„ fuo dent-e cóntro alle pcrfone devote da ,'cfil dette 
^ tutte fuperftiziolè , contro alle quiftioni facrc, con- 
" -MBaUe pratiche cfterioridiReligionc. Quante cro- 
' j^be fcandaliilc non fi difjitcrano . quante fto- 
t^pe piacevoli non fi raccolgono, quante novellei- 
'ffi'Tidicolc non fi raccontano eziandio m libri, ne 
Sualt ia.fcvena dell' amamcnci fembrcrcbbc ncu^ 
■ fue iómigbanti foUazzi Aifntusnanfi di provare 
'^(VCgni più gelofa Gallica e ipocnfii , clic cffcndo 
.tlÉKi^^'^ inchinati fono tutti egualmente male 
^^tttti • che li celibato fcemando la p<x>a)azione 
^>a ai principe la prima ricchezza dello Stafo, 
■^e la divozione trattenendo comodamente eV in.- 
. ftigardi toglie i coltivatotL alle arti che lono d 

fBmo fomcntc del commercio . Non è del mio 
tcfente iftituto far diHcrtazionc fopra gli errondi 
raziocinio danoofi agh Stari . m cui cadono «gual- 
che volta alcuni raffinatori fulla moltiplicazione 
àegV individui . filila curalazionc de frutti della 
terra, eziandio clie a effi m grasia del disputare li 
conccdefle Id fupporre per un momento che Itlomo 
animalelcamente confiaerato 111 tutto 1 uomo , s ■ 
che la generazione e li cibocil veftito fieno Iccure 
uniche o prime di una pohtica Fdofofia. Solauiencc 
di paliaggio li prcgheroa voler notare nuocer ben- 
sì molto a! numero degli uomini e ali inLtememo 
delle arti il liberunaggto , e parte di quel Imto 
(ieffo . che i filofòfi o^t difendono . Imperciocthe 
le torme dc'ferviton , ( voluti fpefroanchcffi ielibt 
forzati e per comodo c per economia ) che fiei» 
delle loc bianche piume e delle loro inargentare 
divilè inorgoglilcono neU ozio degli au j e delle u- 
Ic., ibiio.S9W, fchie^e di ^rte6^c*li- ag^^^ol- 



aiBilEfldbyCoogk 




.Q^gmmbo fi ftandifC^feono teflendo le noRre cana- 
l^il^Ofaiido IC'nèlbc_v^ne . Quanto al liberti- 
nig^iù poi li pQbbhc^lncontiiKDza da macGÌore 
nimica della popolazione. 11 /ii;iior J3a]ksfcid cìt- 
■tadino di Ginevra (a) m una dillenazionc , la qua- 
le riporto li premio il di ai. di m,:gqio del lyrti, 
dalla Si:r[«a ollandefe delle Icteiize in Hiilem, 
afferifcc lenza timore di andar erratu che a certe 
citta il VIZIO, uccidi: lauti uomini quanti ne ucci- 
dcrchhc una pelle, la eguale con periodo (labile ri- 
tornane a o^ni quindici anni, c ogni volta rapilTe 
la ventciima pane degli abitatori, llhlofolu Rouf- 
f;au iidl'Emilio riiilaccia agli altri fiiofi.fi del fe- 
colo che Tono col loro rroljmo inimici delU [mpoìa- 
zione e dcL'.i vinii. l! perchè ferivano i (ignori anzi 
contro al libertinaggio de'viziofi che al celibato di 
coloro, li ijiiali per una particolare efublime voca- 
zione giuda 1 configli evangelici li adengono dalle 
nozze : e de^hicano che la Religione crifiijiu di- 
vietando le concupircenze difordmate è dunciue fa- 
^rcvole alla popolazione. Sebbene ora io non di- 
fendo vcnm pirticolare lìato di vita; parlo in ge- 
neralità de' culhimi di chiunque profclTa publifica 
divozione a qiulunque condi;yune elio appartenga. 
Non io nego che una madre di famiglia un capo 
di cafa una donzella un garzone un uomodimae- 
ihatò pollano mancare nc'lor doveri civili per ab- 
boadarc ii^li ccclefiailici , e pollano ufanclo recar 
noja iitcrui : ma pcrclie (! vorrà torto comicamente 
Ichériare fulla divozione , quando quella femplici- 
tà c ^lià ipiacevoiczzk non fono effetti propj del- 
la di^i^ióiic, ma naturali a difetti di ccrteperlbne 
divotc/ Confdfò bene iniàccia al Cielo calla terra 
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che , fc fono uomini di altare , i fccolan per lor 
naturi diritto pollono c debbono efiger non mc- 
no aì^ft* fcoln della fina dottnna , che il conforto 
~ " ^^iP' efempio; Eglino fòilO il falc atto a con- 
^Mw teta : ma tè quello lale infatua , a die 
.ì^^^Ho mai ? Egli e delle loro parti 1' atiftcrita 
dèi piii faggio coftume<Ia interezza della vitapiìi 
immacuiau: un gkxsi nella bocca di un mondano 
é una-iàceaiaf in quella di un uomo ùcro è una 
beftemmia. Piaceffc al Sigaorc che Ij vetulh difci- 
plinl non fentiffe mai dall' età detrimento, e non 
laiigiaffe mai il colore ottimo delie regole primin- 
■ ve . Ma pur troppo noi dobbiamo umiliarci e ri- 
Ipettare !a deboliflìma *reta ; di cm fiaracompoftì) 
e gemere fulk uollre cadute , e inficmc dar opera 
di riforger prefto c purihcari;i e mltrvoracci , e vc^ 
gjiando ticinarc di non divenir reprobi neli' atto 
(tclio di predicare. Dopo tal contefiione, di cui Dio 
H'cde la linccrica. , io potrei provar la mgmilizia, 
che non di rado coramcttonò alcuni nelle loro ac- 
cufazioni : ma mi giova piutcoRo implorare la lor 
carità in si (bienne profcnbue d' elTerc manfueci e 
umani , che oggi fanno. Siena caritatevoli , c in- 
tendano che fficbbe poi ancora un non fo qual 
genere d'ingfuflizia lìon voler verfo le pcrfonc fa^^ 
tre folamente giammai ufare mifericoidia . Fregoli 
a confiderace che a' faggi della fuipizionc tin si 
perpetuo giudizio dell' altrui univerule pcrverfità- 
Negano darli li virtùOfi ; diceva S. Agoftìnoja), 
0 perchè non fanno conoictre le altrui VirtEi , o 
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lorò, che fi ipacciaraoo nulli callhi crcdentei pKH 
dìeitiam (a), „ Cbbiw 

Ma la maldicenza in qucflo fecole vuol apparir S'àì^K^ 
d'ordinario letterata , C però Jì difcorrc a un di- 
prcffo cosi. Gli fcotaftici Ibno nomini adirofi e dif- 
ficili , che muovono brighe gravi per bagattelle 
acute. Li cadili fono uomini , clic raoltipiicano o 
tolgon via i peccati a ior genio, ed ufurpano con 
formalità vane l'inipero utile delle colcicnze. A" 
Sovrani maeftri, che dierono nome c autoiità alle 
fcuole cattoliche, compatifcono con un altro farti- 
dio, talché citar contra un certo mctafifico mo- 
derno il ^ndtlCmo S. Tommafu , che confiità 
bene tutti i mctafiiki gentili, fu non Jia guari chi 
ftriffe effei- debolezza da Icnnrne vei^gaa . Ma 
ben vei^ogna io fcntirei a dimorare ncl^confuìa- 
ziòiie di limili detti. Della guerra delle opinioni , 
che dividono ì teologi quanta fefla non menano , 
e degli odi tcolt^ici f come v'ha chi .gli appel- 
la } quanto rìfi) non lanno! Non io neg'hcró che 
farebbe a dciìderare fpvente più eguale confpira- 
zion di pareri ne' dottor della L^c. Nulla pure 
dinianco è a conlìdcrare che la^vcrfità de'Joro 
pareri non oficmie la uniformità de'noilri dog- 
mi , che attefa la. si variata indole degl'ingegni 
varianfi neceffaria mente i raziocini c i dettami , 
ciié le quiftioni morali udironfi fra primi criftianì, 
quando pur erano un cuore folo e un'anima fo- 
ia, e i loro dufcibj nacquero agli flelTifondatoridcl 
Criilianefirao. Qiianto poi alle aftratte argomenta- 
zioni de' difputanEi , dopo aver conceduto che le 
fcuole romoreggiavano qualche volta vanamenie-^ 
fi vuol poi awifare che fcmpre effe aifióaros l'ìin 
rei- 
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teiletm colla cfercicazion delia Logica , la quale 
ne' più feri certami coli' creila Teppe hrCì tanto tc- 
im»^> e che non. torti i loro diflìdj feno piccoli 
^^^Pi e fc colerti ilgnori fogliono cfler |erttili 
Jc^^lò il P. Pctavio, vcdréUiono clic, non c foio 
ijpndiloino j pilrcllé aveflcifo aggio di Icorrcrc coli' 
d^ìo alcuni fcolaflicì , prima di tutti sfr^iàrli col- 
la penna. Fiiìilmeate perche iarà imprefa grande 
tcrcir come l'atiraziohc attragga la materia, cnon 
come là grazia attragga il mio cuore, quale Cu il 
lume del fole, che raccende il giorno; c nanqiìa- 
Ic fia il lume della Fede, che nfchiarailtnìoiQtCl- 
ictto, quale Zia ia forza degli claftici, e non qUaltì 
ha guclk de'/acramenti? Ah certa inelbrabil alie- 
nazione, che fi laftia tanto TpelTo travedere cconJ 
tro alle utili, e contro alle inutili qufftìom naicc- 
rcbbe elTa mai dal difpregio o ilmen dalia indi ffcj 
renza vcrfo il divinf) fuboictto di ogni Teolcgii ? 
io Me le loro ingiurie paffano il petto di tutti i 
"teologi delle kuok, pt-rveiigono fino, a'Padri del- 
la Chiefi. Nel difpic^^io dc'I'ddn efli Ibnd ihgiu- 
ftiilimi , cicicliL- dovrchbono pregiarli dliilenò come 
eruditi c letterali. Un erudito fu certo S. Clemen- 
te di jìlflleiiitria , che per cercare eriidizionc vhg- 
giò non che la Grecia nativa im l' Italia c l't iicn- 
le; e un letterato fu certo il faofcolare Origene, di 
cui le Hfaplc sicelcbrate dieroni'cfcmpioallenoilre 
fplcndJdc Pcligldctc. Pozio (a) si critico appella S. 
Bafilio il Platone e il Dcmollcne criHiano. S. Gre- 
gorio di Nazianzo (i;) potè diiecoliveritànoncon- 
n^^ldctta dagli altri di aver laician ì fenati &g 

aè lui pg^aB ae^g^^" 
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e m mare per acquiflar !:i eloquenza : i^ec Lif/t^^ 

ifiii !i.:m eos ccniparsrui ! . 5 G]:"iild;lnj quanto non 

illudi» i giudei codia e i r4i«,;iitani, quanta non 
fu ] arpiilluna contenzione dv.m folamcnte perlar 
rivivere nella Tua pc]jna anzi pure nella fua- bocca 



r pie 



)J1 j 



j dal 



; Idbbra 



V igliofo di- 
) Quintiliano nel 
jiìc nel leiicpiinio; 

-(i':n\ iiicommciua 
>, e a gettar fuori 
le ihidule voci : 

tanic duLC fatiche 



wsanivfri- . fir-ainn-'iite dopo k 

Eote lifin alfai ttmere il 
iirbar.zcfi. lo non i\v. armonie 
luogo il paiicgiriiro alla dotimi 
folamente di /nullificare die eziandio pi^r tiucizio- 
nÈ per bngLie per quella clic i\ puoapptllaicicicn- 
za del fecole efsi lono pitgiabili . Iniatti Cello e 
Porfirio fcrilfcro da invidioii Controal iaperprotano 
de'crifliani come troppo e a loro difdicevoie : ma 
Celfo tu ]nipu[;naio da Origene, Porfirio da Me io- 
dio di Eufcbio da Apollinare. Ctrcaiiicnic laFil;ca 
non fi vuole Ihidiare ne' l'adii, re cercar 
CI di CartefiOi o le mon^idi di J.cibnizio 
pnano o in Santo Ambrolìo . Per alno 



i]ticfto ■ 



vorti- 
S. Ci- 
Fiflcà 



de i;recj (iftcmatiea , c enigmatica ebc ci piaccia 
di chiamarla, eglino la Tacevano ; e in fatto di 
fifica hanno quella autorità, che poilono avcregli 
altri dottori filici di quCtcttipi. Ma venendo ajja 
Biofoia iiaoraJe, qui è poi tfoVc la equiià jdtìw^ 
^flri (gnon Ticn manco iniÌRoetìiente : perche fc 
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tanto Ifimano fàpere i penfieri le lèntenze i dog- 
mf Ic^variazioni, le crclìc dirà cosi, d^H antichi 



fìmcnti , dunque perchè non iftimano i Padri , 
, qtiStid'j moki di clJi quefte cole tutte Ciano con 

' ' profendìti, alcuni le profeffatono nel Liceo e nel- 

la' Stoa prima di effer crìHiani con celebrità ? E' 
una gloria leggere come S. GirnUmn (,1) fcuri pvciTo 
un avvocato di Roma )a fiia uiiiani Iccttratiira , c 
come quafi cronolt^icaineiice il^gueiido le età de' 
Padri moltra quanto erano verfàti nella nioral Fi- 
*. Jofofii dc'pagini. incomincia da Quadrilo filnlb. 

fi), che all' inipi'racorc Adriano, il quale andava a 
' vifitare i milleri Elcufinì, prefentò un'apologia taoT 

1' to applaudita nel mondo , che celiar fece la perfc- 

ciizìone . Ariftide put filofofo e oratore un' altra 
céntextMt piiilffipkprH'» fenttmiii al medefioH) ne 
preferftò. & Gìultino filofofo una ne dcdicòadAtv- 
tonino Pia. e aTuoi figliuoli e alScnato. Meliionè 
ApoUinario Dionifio Taziano Bardefàne Ireneo di; 
ftinfcro le origini delle eirefie, e determinarono ** 
aiàbiis phUefophorafa fmtihui dimanarint . FantenO 
\ Ooicu fu mandato per la erudizione inlndìaaconT 

vertirc i bracniani. Ne" libri di S. Clemente prete 
d'AIellandria che iìi mea judìcia ( lègue S. Girch 
/ lamo ) omnium erHàitiffmmi , ijuid in illii indatium, 

■ • auid non de mcdU phiiffaphia cfl ? Origene imitò 

Clemente CbriJUMiarum & phihfojihorHm iater fe 
féntemias cemparnw, & ómui/t Ho/fm Jldippnis degi 
/■ nutd de Piato»' & jirijìoieìe Numenio CornmoqHe 

\: '^^m^s,. Gita poi e Melziade e Ippolito e 

■' -^i^A^i^r^jo eQiulìo Africano, qui temporum feripp 

: S. Grffiorio il Taumaturgo Dioniiw ve- 
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cea e Panfilo e Pierio e Luciano e Malchione c ì 
vcfcovi Eufebio di Cefarca Euflazio di Antiochia 
Atanafio di Alcffandria Euftbio Emifeno Trifilio 
Ciprio Ailr.-'a Scitopolita Scrapionc ConfelTorc Ti- 
fo Bofìrenfe, c Baiìlio e GregoriocAnfilochioCap- 
padocij ìndi afferma che gli accennati per modo 
riempirono di FiloJòfia i loro libri, ut nefiias ^/lìd 
pi-iii.iwi ia iìlìi admìrari dcbci\s tradì naneKi fdcii/i 
a>i fcici/tù!» ScripiHrarum . rr>niim»d Uivroj . Quid 
TeitiiWiiho eri:diiiiis quid afmfns ? I fi:ui kiilti 
C'^^ff^»' fcai/i ohhe>n d.fiip/iy.mi . MiuuzKi Fdi- 
ce neirOctavio , e nell'aìtro libro contri i :ii.;:c- 

matici (yi nmicj: wfcrlpiio non ina^simr .rMmcm) 
(jiiid firipturMum dimi/ii i'iiathm ì Ar- 

nobio fcriHc lètte libri contra i gentili , c nel Tuo 
difccpolo X^ttanzio iroverai come un compendio 
de' diaiogi di Cicerone. Cipriano dimoiìrò che gì' 
idoli non fono Dei, hifioriArnm onininn) [cieniUoU 
tre allo fplendorc delle parole . ii, Ilario imitò lo 
flile di Quintiliano, e nel libretto coiiiro al medi- 
co Diorcorp fiid iiiieris peffii e/hiiau . Conclude 
finalmente che omnes pene eimium /dyì e/iididanii 
doUriiis-que plenìjjin:i fune . NÒ San Girolamo fcri- 
veva cosi da cortefe vcrfo i fiioi che non era egli 
già ne per critica ne per indole di facile conten- 
tatura : e in fatti nel medcfiino luogo non lafcii 
di notare che allo fcritcjre Vittorino martire man- 
cò la erudizione con tutta la buona volontà^ di efr 
fere erudito. Sebbene, a riprova chiarilììma e in- 
teriflima di ciò che io diceva j baila recare un 
contcmpoianeo di San Girolamo , contro al quale 
egli vecchio quafi qual virgiliano Entello, contro 
al giovine parete «J)c a pugnar dottamente'- I 
vetitìdue, l^^^Ua giandiffiim' Ctoeta ddU Ga^ 
.(& iSb diSÈ^^OKino lbno colnu non lolàmcnt^. 
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k fa fingolar modo di Ogni Filoiofiae Thcoiogia 

^pno' fin^litcmc coteftì fatirici dalie iibrerie c 
Ppalellrc, ed entrano in pacando alle chicfe . 
'f-SS»manti oggetti incontrano , che offendono gli , 
^ ^Iii della lor pietàragionante! Proccffioni induK 
Wfenzc benedizioni fcapulan filmodit rofarj non ot- 
tenÉono il loro fufFragio cnftiano . E con quanti 
cura non fi accumulano nciibrctti i monumenti 
fcopcrti delle tradizioni falfe delle rcliquicfalfe de" 
miracoli falli; e con quanto diletto non ridipingo- 
no come ridìcolofe le penitenze elecenmomepub- 
bliche della dabbenaggine gotica e longfèarda ! In 
lònima tffi non amano lacllcrjonta, perche frf&tce 
ilìituzinni ccckibftiche conftimifcono un culto edec- 
no pnnniarc, che c, come eiii fifpicg.ino, hmiXZ- 

tO j-^,.'.L.,h,y, ..puc-fm: il culto dtl filolofo VUOl 

cfrcr,. intn nn l-ujo lublimc vcrio il Tuo gran pnn- 
rii-i-. .-]>.- Jii . In venù la ktligronc fu km- 
' ii,..lt;i>-. :,'■:< fupcdtizione ; e il vulgo lu 

<-Dnn- u-^l'"- ' r-nllindcr la tede CoUa CTCdull- . 

t^ Epa. ommefsaJapo^del 
dingae k I I fatto trattò gli ec^ 

celff, e d ( I k 1 ■ de dogmi Noa 

fembra che il Iczk^Io noilro fccolo pof^a nulla^. 
pìii attendere dalla diligenza e dalla (é^rj^l 
pontefici e de'paflon. La (tona ccckfidfìicaffi^». 
oggi meglio ne-chiofln che la (lana naturalè"^ 
bt gabìnmì ; e un miracolo a Roma fi efamina 
afsai meglio che un fenomeno iil.co a C;anibngia 
o a Osfórda. Quanti dcncci quante cautele quan- 
te encicliche non fono ufcite c non efcono piene ai 
fapicnzal Per altro io qui non voglio con fin^Ure 
trattato provare la neceflita del cil^to ancora., dtc- 
riorc per l'uomo, che t compollo di fpirito^_^mc 
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Sn quali tempi con quale frequenza con qualifocz8 
.praticano elli queito lor culto rnicrnopuro Tubljltii 
degno della divinità . Solamente ini permettano di 
«Ir lor piacefloimcnte. O qual linguaggio alcoftó 
Inai ! Cemnicnte e pur dKcordc da qucilodt'San- 
tl-. Eiii avevano la fantafia piena delia gr.indezz* 
jji Dio, I anima piena tìcila (ua caritn , vegliayan 
le notti per le lagrime , preven^Mno le aurore 
per le prcgiiiere, erano preili a facrificar rob^ ri- 
DUtazionc vita anzi che coraiiictteie un pecetta 
geniale .deliberato ; eppure non li Itjfingavano di 
«are a Dio un culto puro fubiimc degno della di- 
gnità: ma gemevano di fervirlo male , di non 
itaorarlo cCime 'a.Vi'dibon dovuto , dì non amarlo 
quanto avrcbbon dtfiderato. Le loro doglianze era- 
- pur diverfe dalle vortre compiacenze, o iìhfa- 
fi! Tanta rìiverfita mi eccita una moleft.i fulplzio- 
ne che ia fupeibia non s infinui entro .■! queRc vci- 
ftre rpeculazioni . ConHituiti fra zi giro di pnchi 
anni innanzi a Dio giudice comprcfi pcncti 'ti nC- 
rortt oppreflì da quella maefla /i.a credete voi cl'c 
avrete coraggio di dirgli m fomun fìlofiifo, chevi 
feo_preflato un culto jiicrmu puro Tubi me dcSno 
della voftra divinità? Ahinii:. cheunminj iicchic|ic 
VI (pacciayate di eilere troic:(.rc nrii, ,.vci nullada 

prefcniaic^a luì, e v'arrnvni ,1 ,- Hnoracie- ' 

camente ctormito fognando il milu. il!, fofico fo- 
gno: Dofmierimt ^emnam {•■:■>•-.. c- : ;. ..p, 
per V,r, d,y,„.,rum ,„ ( j. Qquante 

kmine femphei quanti fervi idi.^l f:,i<-i-n..r-,,", a 
pir U corona , c vi chiameranno fervi inutili e 
oziofi! Signore, che avete gii occhi più liimmofl 
del fole, e che interrogate gh affetti , e pelateci- 
pciuìen, IO vorrti rniòran-j con quei candore ccon ■ 
H ,1 - qifCltu-.^ 
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con che gcnuldlc vi ch.jmn M. 

IO f»P""«- , |,j™ì„„ì de' libri , noa 
■?c o,Ìp"= « qS' "he colla mcdiocri- 
„ . , GSmcnto ho potuto ibrprcndcrc , 

Atoi oc ""«'"'f'f 'toc „„„,e. intanto «timi A 
libri «= w S'fo ". intorogazìonc . B ' 

chiudere P?"'° " „to llamplrecons»» 

V... ..- cerchi: mai tanto "'"'"J-.Su 'dcra che fuor di 

&ii«ftrvianio de P'^='^="''„'*„ ^ [i pi^i grato cpi&dtó 

6g5'™" ibe tini Tn Se. Gli uni anmet^ 
' 'jSSle S altri ammraono ogni 
tóy'muna te giont ■ 8" jjj^ „o,ido nè 

. fi^cfe^riion» Dio, "» """' p™' an ° d","»' ' 

?"»".Sréhc;;a5=^^ 
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méntò fi rinfranca; dunque non ircrivano (opra là 
religione, che non c'è^ ferivano ftipra i fcnfi, fipi 
elle il fono ; fpeculino come fi polla rendere piti 
morbido un panno più lucida una feta piùfoctileun 
lino; c mettano (otto a' torchi fempre novelle tiit 
fetazioni fulla meccanica dì un letto o di un eoe 
chio, full'irce de'fapori, full 'armonia del eontrap^ 
punto, fulla grazia dì giardino. Oiclìi fono gliob- 
bictti più fublimi , a cui polTono innalzare i loro 
Ifudj convenientemente a' loro principj. Forfè ril^ 
penderanno fe fcrivere c iìampareper puro zelo ver- 
IO noi che fiamo uomini e però loro fratelli, veg- 
gjndwS ingannali c afflitti Inutilmente dalle nqflfc 
bffcrlwi^iycramemc effi decantano preflbchè in 
ogai mmato quefio loro zcid vcrfo gii uomini c 
*erlo la Umanitàj e prefcrivono ogni maniera di 
a;uto piefofo: ma fi nota nonciTercii lorozclouni- 
TCrraic, ed cfcreitarfi più teneramente vcrfo là beili' 
Umanità de Opera che vcrfo la fmunta ccaftantd 
Umanità dcllofpitale. E poi qilclla lor maflìma ■ 
p«t«M 1/ t'f^ h.-!t r»/ min„r mah 4, Mtrni cbr i p^f 
fihk (rt); foftjtui^ca alla maflima vecchia e fama di 
trattare il proflimo noiìro , romÈ vorremo elTcì- 
trattati noi dalproflìmo, amandolo comenoificflij 
quella loc maflima fviluppata alquanto nelit fuC 
conlegncrac fa paura ed è inumiina . Per altro do- 
po averli ringraziati del [tenfiero che fi pigliai! del 
UUtianelimo fopra c^ni altra nazione idolatrica i 
lappiano che pofiono viver di buon animo, pwchè 
noi crilìtanii oltre ail'efpettazionc di Itiicirà . 
hitura e permanente, godiamo (credendo i miflcri 
e offcrvando la IfggcJ i piaceri innocenti della vi- 
u , c che a Uoon calcolò ì^tta li godiamo me- 
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^la noftra moderazione che elfi nel loro ce-" 
^che viviamo licci c mvccchiamo almeno 
V'di efli, e cliemoriamo tranquilli certimen-, 
Picchè elfi ■ Eftiino ben io d iiitendete perchè 
ì- niiiiano di lìaoiparc liilla Religione : edi è 
-_diè 14 Religione non iifina di faifi léacìre (\i 
fcm (piritOj che è creato per la vei'ita; c vorrdi- 
bono trarfi dal "cuore queSa foma, che fo^lè quanto 
fi cot^to^conopiu tanto fi coimcca pii^addentro.Mz 

?ualuRqaeHa il iQto fine e la incocien^j liavvtia 
ur troppo che , fe tanti libri non convincono ^ 
siiTi'if mondo, purlocorromixino. Il loro faftmo ctanto, 
'iPiV'ic'' che nof le fingolari pcrlbne; non le private ftnu- 
""""^glie fole, ma gl inceri Comuni con tacita iafc?i(^c 
tiaciupcr-^duce. Molti di VOI, clcrctflìmi fludianti, jlìeie fi)* 
m'eiii- tcKicn,. cpcr lamorc, che si vi accende della doL- 
«i-'-'f xnra; fbffiritc in quefta dotta terra un volon^i^ 
" cfilio ofiorato dalle patrie voftrc dolciflìpie->^!^4l 
iitQrnsr che farete farannofi pavecchi cuuiiinte^-. 
fti dalla 'panenzi al ritorno, ritroverete in più ci,cta 
e in fiù, cadella i panni e le -conciature, ina piai 
collumi e 1 peniìcri cangiati de voftn concitcaoint. 
Non pencrere voi molto ad avvedervi che fi affetta 
difioganno e indifferenza, -che fi critica ladivozion 
fillfì c che fi perde la vera, che lì popolo iTcflo 
teme di avere della fimplicita, la tguale era il ca- 
rattere degli antenati, cne in fomma , fe il nativo 
paefeiè divenuto più eulto , e divenuto infiememen 
pio. Qualora laongine vi piacerà invcfligace di co- 
si veloce p vvolgimenco , avverrà fortèchcunqual- 
che ccclefiaftico zelante , □ un qualche moderato 
fignore pieno 1 uno e 1 altro di probità antica e 
d' mtiynfcco faperc , lèhbenc anch eflo antico , 
con ficura affermazione ve la affegni ali orecchio , 
lucile la ^u^^^^ .fcanttyi^ e una 
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tunqùc fi fludj pocQ , fi legge molto , che le gaz 
zettc e 1 Icgaeri compcndT e i dizionari di poco 
' prezzo qoaii Icggenncnce entrano e rtrifcianfi per 
tem famiglia , che certi allievi venuti dalle loro, 
Uoiverfita hanno reca» de'litiri troppo accomoda- 
ti a ingenerar dubbiezze; ehc finalmente un nuovo 
genere di mercatura fi è inlìitiiito , la quale a detcr- 
minato periodo di •nicfi reca nel fondaco de' librai 
una novella metcc di errori e d'inverecondie onde 
-*On- È poi a maravigliare fe in piazza t in falapitic- 
ehè di economia e di caccia c di irjliicccdi am- 
.toltura udiate voi parlare di fìeligioncediChicfa.. 
Fiù- altre egfc aggiugoci^o que'Iàggi uomini óa ■ 
VOI conoleiuu : ma io d^gio dire quelle , di cui » 
■ uni eferdto Jio promeffo di voler dire ; e dopo aver * 
fevdlato lungamente delle fcduzioni de' libri coii- 
vei^ aimeoo mediocremente favellare delie diftxi- 
fizioni deflettori. Confiderò duiic^ue le dirpoiTzioni ^, 
infime dell'intelletto e le di^oiizinni dd cuore - '.ftc 
«-.dalla banda dell'intelletto ne allcpm due oppa' "'V'^ 
■-teMoè ignoranza cdottrina; dalla iund.i dd cuo- 
, ahimè , troppo Ifie/ry coiilpii-anti cìoi va- 
^EPi^;mterefi-c ovvcr fia ìibcrtinai'-io. ■ j' 

'^rebbc nccellaria per molte di 'tali Icirurc iipa 
'Mctafìfica eftrcitati utile lu.-i.oni anr^che e moda"- ''p'^" 
ne de' termini una ce.ita faf^.irjra a ii'jrnicade'c' in 
CIÒ che fi dice ciò clic iì loi^rcijin: din.- c i dii' r- ''''"nti 
giter gli equivoci eiiénll moitì-lid delle alierzior.i '^Zf! 
.onde adattare moUiplici Icrirpolle, uni certa ddtc- i'"^>' 
-pia da fciorrc i paraiogifini , una certa forza di T'"' 
memoria c d ingegno da raccogliere in un corpo 
'ordinato la dottrina di/fipata ira il rottame deal' 
infranti paragrafi, o nafcoda trailHjgiiame dtel iii-- 
finiti ornamenti , una certa tenace conllanza neir 
Wteguirla di conf^cn^a in confcguenza, cfempte 
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iJn», ami uomini lull.t2zCToli, e BntedoBieca-- - 
Sdofc , che lcg?om qualche o,a 6 tut» k al- 
-Sre giaccio,,,, giuocano danzano >: abb,Eta„o in- 
vitano. L'arre di conofccre e d, dileguare , Mtai 
- pcrto non la polTeggono; anzifìvantanodtnonaycr 
SVrtromo afflitto il d,l,cato loro .ngegno fair». 
SSifmi e dilemmi di lafciarB a' cliroiln fa pent 
iSsa- eppui-c Ilnza una logica legiinma e .mpof. 
-f^ile no,, ,clt,re allacciato. E' una p,eta veder tat- 
/ volta in mi,ro di uom,ni del monao bello libn d. 
■ -S ie profonde e inlicnc pe„co ofc . Sono veriat 
»' cognizione dì certi leg.cli,-, lc,cnt,i,c, ut.h 
rSotdIte ciò che fi è faputo ,nuj,l, a mfcfnare 
ciò che non f, fa: e intanto dlinaltumono d, po- 
ar avanzare a' penetrali di ogn, arcana famenza. _ 
iùino quello, che pr<?,ano ranco cocbelloevi^ 
Siili: rprriio, pil che buono e fobdo mtelletto , e 
fc lYei£tc.fludiato con metodo, eg.Bigata la na- 
Sliltìaiaria colla fcveriti dell'appl.canonc .ndo- 
feffa, farebbero forfè faliti ez,and,o nelle gca., dt 
icipline a preclare fame ed ecccife. Ma inrantotlU 
non fono uomin, dott, , e p„ ia ..ao ace mipa- 
Zienza non ma, fiancata e d„n,a ,io„ l..ll.ng.-,no ti 
travaglio di dieci o dn^.y. , ,,..!:.. ..,„ -fl';,^-, 
iéguitc; quando pure è d.„oro t,»„u fc, „ ncnde- 
,"certì liti ferita con „,ille;-.,c avvolt, Jra la cali- 
gik maligna farne rinil,IN,„ccra, chee unaafpc- 
ntl lunga e penofa. Voi liete tcllimon,, o g,ova- 
< ni ch'iS foelfo non folamente amaiv, > ma rivenr- 
°i Lttavifnon TOhe,<,j:he fn ocpfc»!i '»;''' 
è forto talènto S'nfraiTO.iJBlcJe |6Sfe= 
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iHotJvi della credibilità della voftraFedc? GHavae 
mai efaminaii con diligenza i Avere im* l-'co 1' 
Evangelio e San Paab; Umoftete quaara l'a"- 
rorjta reverenda del Pentateuco : libm rhn pri-r^Jc 
in era, milk c duecento anniogmaicro p"'i vr-nifir, 
codice della tetra.' Giovine^ penetratevniadd'-"'"^ 
rara fia autenticità di libri canonici. Icgimmirà di 
tradizioni, auionca di ponaficato. conlenlb de'P^- 
dri, che finalmcnrc furono di fetolo in ftcoloipi" 
acuii eipiu fquifia dorion de! njonda? Avete frò'-fi 
I noftri apobgifl!? Siete entrato almeno a pane 
delle obbiezioni fette contro al CriftianelTnio da p"^ 
accteditatijpagani » e delle date rifpofte . rhe rr^n- 
viflfe^ 1 moiofi.e manfuÉfceerogl'imperaio'-'' Ah 
Voi-a^HC la; mano troppo molle efcrcitara al >-cm- 
bala ed alfa danza da trattare ^pondcrofi «olumì 
S^e formano I onor delle dimentiche biblioteche* 
^o'.^v"? .'a guancia troppo fionra e lìfciaHa im- 
pallidir fullej;attc di cosiauflera fapicnza.^Nè ba- 
fla, vedete Ja lettura di uno o altro giornale fa"a - 
■ rJa nutuna non a! tavolino ma alla '-el'"» 
.. ^am dal- canfigliarvi collo fpecchio . e dal gai iirc 
-^SÌ!t^rticchierc , lettura prolungata a tarda notte 
^"Br-invitarc ji fonno, e Tacchettare, la fantafi;! agi. 
tata in quella fera ora dalie buone ora dilli- rafrr,v. 
fortune del gioco e dell'amore. Li ciufi d'-li^^ pn--- 
fia fono a voi più noti cheli cannili di-\U Ch^'-A 
e più celebri ' 
delle rauft ci 
andate dimq,K 
Il 

tuano delle fcienze divi, 
lacra era per dettarmi <i 
ire all'indole onde ho i. 
. cazionc onde ho iiìituir; 
aJtrui'im avvifió fempre chela rampogna 




'^~"!;inte Mifei^dagTa d'ordinano i Gefucriilù 
? „nf frSe"° f peri mi aliard JuSksm- 
™ ' 1»?™» Vorrei avet.'blUfo SmSatmio 
r-i" iibb"^"r^ vocabolo d' ignoranza . Concederò 
::."„„';. ii„„„mte clie alcuni lettori fieno pregan 
: '":v;,ji,..n^i ,n Menna tàcolrà ; e nondi- 
n- " -^J -i'"^! - che onoro ed edito , fono 
A-:- i: H"..„„i.lìr,- che mancano del laper coi>- 
"5"™no valorofindla Gcomerrii nfll» 
F I n 11 G t d ZI oell P i e Anffi» 
Ì, „ odcl! „n C nd.ee m Iteo.g 
era un gran^MinlOto di un regno: epput S. I.l.f-. 
PO non dubirò di dirgli: p.M^f «ri*;,, ?" 

dì Manca a eBì la cognizione delle conijo; 
.ÌiiieV.ere, manca quella che « appella fcienzadi 
ReliEione. "auanti letterati anno.lagenefi delmon, 
do fiondo Cartefio , e non la fanno intera.nen» 
fe-n-do Mo^è ' Quanri fanno le imprelc dj A.c»; 
fiSo = di cefar; piucchè qadle di Giofn^ e 
■ Gedeone? Quanti tinno 
la repubblica de' romani pcrfeoito n de l» lor leffi» 
che i- ."iHli desìi ebrei antenati della lor Bede. 
Q n n 111 ni. e p elittamente le acca 
demie d-ll- Crcn.i pagana che le erefe della G.e- 
E ; nSn inlillere chealla fultanzadel 

Ìn^i,%c»n',*"l%flef^^nfSS: 

hlT4i^i' 'V.y°'crcy^ 

Sarfdiefetto dalla creanza medcfima a ch.u,.c|.= 
rem vSiglia ineonrrar beffa e difpregio parla. d.A;- 
rtettll' di Pittura di Mufica <!■ M"'""''^ -' 
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Sebbene la ignoranza medellma fard)bc a dcQ-' 
dcrarll mclfa a confronto dì una dottrina più peri-iìoni 
colofa. Alcuni affaggiano gli ftudj facii , c qutfta'''' 
fetenza in cffi diinej^zata c manca li acquifta cosi Steli 
per vaghezza ambiziofa di lapere ogni cofa erran- "5' 
do qua e là per qualche libro ren;^a nè unità ne''"" 
continuità di Audio , La vana pLcfnnzionc allora 
può, c licreagiudici, bcncìièincompctcnti, perchè 
gli lludj facri fono Teveri efublimi c tra le collegati 
c llrcrti che richieggono fatica diligente epcrtina- 
ce, c non baila di tcozrcr per effi velocemente albi- 
lazzo. Forle anco perchèl'cniditomìnilUo diCan- 
dace;.leggeva Ifaìa uno de'più difficili profeti in 
carn]m''ctec^ diporEOi>T corno di Dio-il dia- 
cono S. Filippo lo punlc cerna interrogazion trafig- 
gente: putire intrlligh legìs } La Scrittura £a 
-plOltC difficoltà; ,/àn/ ^uédafìt diffciliii iatelltau: di- 
'etài S^^itio detìe pillole del Ìlio cariCìmo fratel- 
lo Baulo Ij ^kx induci & infiifhUes depravunt , fìcut 
ié' emna Scripturtc md fiiam ipjai-nm perditionem(a). 
Le crefie tutte chbtiro la loro origine dalla catti- 
la intcrpietazione di qualche palio delia lanta Scrit- 
tura voluto Ipiegare da 'Vanagloriofì con ifprnto 

Etìvato lènza docilità al fenlb pubblico della Chic- 
L cattohca. Datemi un uomo loiiiitD <\d uri liiii 
d'ingegno . da altro lato di nobiltà e l'.i iii::i.n;: . 
c però ancora di adulatori , e^li c un uiiii-.n . che . 
fe abbia letto un compendio della Oorì.i rrdclbilu 
ca, o una qualche parte di un comcnco della ùn- 
ta iCMttui-a , li crede abile a liiim.irc oindi/io fo- 
pra ii(!iii ;i]-i;l-oiìi , ciic .i Ktlicioii n .iDn.nrnjrLe. i: 
accoiilifnce , e rigetta , e prende partito nelle coij- 
uoveifie, cfamina il làccrdozio, lottomcttc gU va- 
ti del Signore, c piglia in man le b(ùncé. iMl'^l- 

- 4k ì F>>.LU.'<»P^>ftv^^:,4^g||p|||^^Mj^ 
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tare Ma quali fìniftre impreffioui non fari la let- 
rà "'mi libri in un uomo cosi difpoHo a giu- 
riicjrcJ io confdTo ingenua la venta che quantuii- 
quc r,no dalla piii gio.auile mia i»itiizione abb.a 
Jedicata la itieSiocrità ridi' tngeino agi.lludi edel- 
la umana e della divina F.lofoSa fure talvolta to 
dell'opinione mi è incontrato nella lettura dtlimllr 
libri (giacche il leggerli reputo diete delle mre par- 
ti) di arrenare e d5 rimanermi coli' rntellettijfofpe- 
f ) fcnza aver pronta la confutazione di Ciò Che 
kEgeva Tanta e la diverritì delle mitene incoia 
Biu altrafe e infolite, che annodano infieme, tan- 
a è la ncqui™ , onde capovolgono le almu feti- 
tenze , tinte fono le atroginze , onde fainficmo e 
teffi e gioire. Io chiufl per tanto que libn , e Ite 
«perf. fegli altri, ne fui negligente mdrfain.mt » 
™i(lionC , che mi perturbava. Purgata II mente 
dalla diibhi"zi 1 nfni 'k"» '°"P" '"™,f 

foC l !. mia Uditone , e adirato fflntro ali. 
S" t^' l-l^" " O quante volte hij ri- 
- ,.^1 ,ac;[o animo : f' 



fe to 



^■.^,t-> meco in, d( irnd nc! treno animo ■ 

Siitn incfperio in quello geliere di IctteMtl. 
"° IO "he inl. iciicrailienieta mia Religione , 
our' trarrò tratto debbo meditare per tifpondete con 
Cdenzai che fi. che fia d. uomini certame»» 
flai/uperizial 1 r ig US J-J 
mmimnon p i f'P " , , „ ò 
d, oomiiii che ..d n l 

di uomini cnt 

fcea'loro dubl, 1 ' » 6 J ^ j V J „ 

SE C nn-ope a h a tj n odo 
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di fiera crudiiioiic-panonnclcci ver- ^tò^' 
, che formano un icjikIjìi,, c ijudfoi^J 
, fé fieno per la loro eliti icd t^bbìu W:,m 
ri ancora nelle parole . Non é che &^:T- 
^'cattoJicamcnte , ed eziandio pia- ' 
^lòcappunco che commuove afirui 
'm commofli , li quali fi accigliano 
,-..ao, e gemono perdolorcdopoaver 
' j „'""° dolorofo non è meno fprc- . ' 

,..-,0 dalla nequizia oflervata in tali fcrittori, che 
dalia efagerata difficoltà di rifpoiideie a tali fnù- " 
tori. Oqual fcrenira d'intelletto, gridano, nonri 
chiedqcbtxiì per nTpondere Tgombro da' pregiudizi 
degli rculjflici, e qualccomjxjrizioncdianimocqua-. 
bile non ptnurbato da'partitidcglifcientilici, cual 
grazia e qual leggerezza di penna non&refabemaì 
ncceilaria! Io conlelk» la difficoltà di rifpondere-a 
certi autori. E' difficile ben nTpondere, perchè al- 
cuiio di clJi e fcrittore eccellente , e la eccdienza 
è Tira aliai. E' difficile, perche la calunnia fi ap- 
picca con una parola, e non (i terge e toglie via ci' 
otdinariochccon piti t;)gii, e l'mcendiraento del te- 
Ro di un l'adic m Uxvc fi ecitorce, ma non fi rad- 
drizza ^Kl n che col Juugo elame di piìi lungocon- 
tcHo . E difliciìe , perdx non è lecito a chi nfpon- . 
de rcnameiite lrarcfic:gg;arc con interpofie libere no- 
vellette, onric tarli Icggei t iiuafigraziofo novellatore 
clj^js moirit[!iiiiic. V- ^ppropofito di grazia aggiun- 
gd(),r-.oi(iii,-!(ir,ci,teiiovcrdirrifpondcndòcliefimua- 
le, .i,o (,,[-.;yi fi va all'inferno, avvifi fempre 
m...!ii j;'_K.li, .;ii.tJido elfi fono all'uomo currottoera- 
ziolifliino, ecci tando che viva aJlcgrameniE , e che 
( quefta e poi la conchmfioiic dì ogni lor medita- 
pm rottile ; varia a goder la zuppa la botti- 
1 aflemblea la danza fa mufica la cornmcdia . 

'"i ''iirr^rT'ììrìlihilifimanTìiiiirip-vri-igrii' 



ii(5 T B.rA 1 1 A t ò i. , 
re noi Ingerì, e allo fcrìverc l^gcrmcnte-,-iqere-- 
do d'intendere e forfè ancor di fentirc lofttlcqua- 
lora è pefantc c qualora è leggerci turtavia quello 
vezzoib vocabolo deila Ic^erezza è divenuto oggi 
si caro e si fiequcnte ch'io non vorrciniai ehe^ Te 
ci vogliono fcrittori leggeri, ci voleffcro eziandio 
in tanta gravità di cole autori leggeri ; ccheungiU- 
llo fiilfflgiliiio lor parcffe un giogo incivile gictato 
ìlil collo al Ictfore; c una citazione efitta un far- 
dello importuno pollo Tulle fpalle: quando veramen- 
te i più mdderbi noflri avverfarj fcrivono con gaji 
c fciolta e fncila difinvohura, cioè fpelTo fcnza Lo- 
gica , e preflbchc fcmprc fcnza citazioni . Non vi 
Jorprcnda , o giovani , la forprefa di tai lodatori . 
parte di quelle laudi fe ne arroga la moda , la qua- 
le entro al vortice delle fueappiauditccoiifuctudim 
ranifrc r.ilvclt,! i rcnfìcri anrnra deT.tt'fci. Nelcin- 
tiiiamal- 
mo c di Gramatica , og- 
D di Dcifmo c di Meta- 
) offiii libro di Erafmo c di 
Ilo ogni libro di chi voi ben 
le Indi fc ne arroga b loro 
arrivano nuove a cfTì obbic- 
■cc moke a ftcflì da' dottori 
orteflìdif 




pecuiaziouc m juciuuiaiu 

B'imedefiaia confaiìidioiu(#ip 

■ m- 
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in Ariaga e in UUoa . La carta liftia c il cartolaio 
dorato raccomanda ancora iibfifinij e un cammeo 
ben 'mcìtn in rame da Picard c daPafòuicr tiun luo- 
go ptdTo elfi di un buon atgoniento. di S. Tommafo 
cdd'Sùarez. Finalmente parte di quelle lodi fe le 
arroga la magia (chieggo liccnzadi fpieearmicosi 1 
Onde fono icritti parecchi, di Cffatti libri . Oggi da 
molti fi antepone Io ftilc dì Seneca a quello cfiucc- 
nwe, e fi ama di concettaré con ampoKofèantitefi 
edargute. Una locuzioncpertanto, chelemprcluc- 
cica c Icintilla , abbacina i'ingcgno fpecialmcntc 
nel primo si vibrato e si fpeffo fchizzarc che fa la 
Jucc delle léntenze. Se chiuderanno le palptliiv per 
poco nell'ombra, dirò cosi , dclla ijuicu niudiu/io- 
ne, pcniiindo dopo avergli inziG [ai Jibri, quanto 
prima hanno pcnfaco per intendergli , apriranno 
poi gli occhi più vegeti c fecuri, e ieggerannoli la 
feconda volta rotto e dileguato l'incanto. 

Due del pari fono a temerà per lapaitedelcuo. 
re le ree ciirpofeioni vanita edintcrejle. Odono al- 
cuni a dire cifcrvi degli fcrittori folenni di empie- ?!j£.S 
ta, che (ì chiamano crjgmali , e intendono quelli^ 
efTcre i libri, che danno Jo Cpettacolo letterario al 
mondo. Odono a dire che foiamente i grandi gc- 
nj lian forza da vmccrc i picgiudizi nazionali; fhe 
in certi patii li penfa del tutto, e ne' nniirifreEniB- 
ta ; c che in alcuni altri foiamente (i vcma ; che 
un certo dubitare fi rcpiita (orza di fpir'i'to raeion 
liberta dottrma, e per Toppodo un certo cràcn 
piccolezza di fpinto pcdantifmo ipocrifia ignoi^n- 
Zii che quello i il fecole filofofo; chelafiìofoiia, 
come nn chiarillìmo libertino fi piega, fa di gior- 
nomg.orno proerelìo, e promette al mondo la tran- 
«imrita ; che delibiamo finalmente divenir noi pu. 
re iìlofofi; che bifogna promovere la Filolbfia c 
quello ondtìlltmo aon» di ^- -^'^j- j 
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<]iii fediuAHt pfy iiìiHùfophiiim magno & hlimdatà- ha, 
iiefie ìioMÌiie a,hi::;tes <^ fucontei erro>-eft.filiH.(ii): 

' (iccome pili- fi n./^'cggia l'altro aùme bclliuìmo 

. di vcric'i ; i^.r/rij iii honiiaes fupeybede/irantei&cio-- 

tìitks uimis& liiqn^ces (per S.Àgoftino erano lima- 
iiichei, per nui fon ii nlufofi, che ora ammettono 
, , due l'riiicip;, ora uno, ma oziofj, ora H negano 

V* ■ amcndue) & 4icd:vii vsriia! , cr imihì eam di- 

' . ■ cehn<n mihi , 6' nujcjHii'» erat in qìs, fed /alfa lo^at- 

; ' haat'ir (d ). Da si gloriofo cumulo di fcnccnzc e di 1' 

cfortazioni dimcncichidcll'avvifo, clic S.Panlodìc- 
^ de pmvidameiitc ancora aTccoH futuri; videi e , ne 

^ ' rjiiisvosdecìpÌM l'cf phiùfipliiar» , & iiianera jaUacitutt 

fccunduni i>:idÌ!':oiicm homintim , fccur.diiiìi eIcmenlA 
j. ■ , allindi, & non feiiindi'.m chrifium {c)\ creano elfi 

grandi idee della incredulità , c incominciano a ri- 
guardarla come un carattei-c di forte ingegno, co- 
me un augurio di chiara fama , come una raceo- 
inandazioac alla repubblica de' begli Ipiriti . Tale 
t " è la ebberezza dell'inganno bevuto da filfatce letr 

ture, che deporti quegli alquanti librigià reputano 
di aver acquilìata la Tapienza; e la incredulità di- 
viene per ciii un compendio comodo di cuttoilfa- 

■ ' ■ pere fcnza fudare ed aggiacciar nelle paleltrc. Ri- 
' mirano, tocciii da compaflione il volgo de'morcali, 

■ . tra'quali vivono e converiimo, comeltupidi, occr- 

to come pii ignoranti. Danaa(ì vanto di elferc m- 
^. tellettt di non facile conquifta, intelletti diuuacer- 

' ta ferocia, che non fi abbatte che colla Geonietiia, 

(e non fi foggioga che colla evidenza, critici dat- 
ti, che tutto pcfano cdia fdegnolà bilancia di un 
dìflìcil criterio. Ecco in tal modo de'vanagloriofi, 
che 




/' 
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■che dcfidciran di parer increduli c pcnfaton. Eleo," 
■ no fra le genti . ed entrano alle converla?inni . « 
.pailan gcigone con cinquanta o feiTanta metafore 
di foraffierafintafli, c nominano clanicirà dei nen- 
■ficro inoculazion del buon fcnfo termometro 
-pailioni automa della focietà elementi unì forze 
.-Hiaffc cqi;ii:bi-i ragion dirette ragion corapollc di 
hìf'-gui UlZ!^) e di fenfibiliià pcmiitivc . Portano 
.femp.-c in mano il fanale del calcolo, e caku^ao 
•J f 1 Iti mCa. 

■f-àno l'uomo, come Te folle una ou^ntità or ì «fini- 
tamcmc crandc , or inunitameiiie uiccola : vanno 
; e. fes-in. 



ine farebbero da compatii/ì nel mmmpirkw 
a; fe efli non alzaffcro il cjpo ben prrtina 
rofo per gittar via il giogo della Religìo 
:ndo intorno fragranza e lupobii , c non 
n d p d di I 



;crc ddidcrano dicf-l. 
■clic. Djtcmi un ua-',, 
conotco , che a per ; 
1 J'.adiL'lii .-iweriue 
che icnre di effere un reo ; le coilui (i avvenga leg- 
gendo jn cfri Ichcrga m chi .chibiM, m clit.dilputa 
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- ■ rulla lor durazione fiiBaJar aifolu^ 
chi Ci contorce rmaui^menre per 
dvik parola trel' gran pa- 
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vela 



affetti dclì-Li. 
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ingtgnofi b rpinto co 
:erc: k purilRme fuper 



Ripiglia 



imorfo Uba-i 
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nquillo 
depl'il 



; deridere Ic 
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Non dico che il primiero aflalto del priino libro 
che legge dilìriigga affatto la fua Fede : ma il Tc- 
condo il terzo iT quarto il decijiìo il trcnteiìmo li- 
faro Io aliale . ed cpIi e fcmpic piò debile forfè 
perché feiniire più corrotto. Quanto più i [iieceici 
sii rìeicoii ooiou . i diiuiiii mi divcngon foCpetci ; 
c gli argomenti m t.iu nini izii fanno più fòrza c 
meglio Io permauoiio . iii taniiodo fiformano^el- 
li che un cortigiano e viaggiatore. bravo filoJÓra « 
. bravo feticrato (b) appella atei d'inefìo ; in^a- 



Oigilizfldby C' 
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dofi i Atcìfmo fui libertinaggio. Atei, chefidircba 
faon di fcmc , cioè uomim che con fanguc freddo 
c congiuduiiofaDo conchiudano per raziocinio non 
datCì CiOj eflimano t favj non poterfi dare inquC- 
KQ. mondo chccflì-pur \cp)^o!ior un fc nnii ci"!" 
fi^lc un Ateifffl» pUramni;.:; rpr,-,i|.urv-'i , i-r 
Koppa un -Atcìlmo prati™ iriiii'cl'o in l'T-tL in^ 
tcUcttualc benché inquieto tnrhir.n ---ifu("u ■ q^tif 
|é)0 che fi procacciano i hU-,um cola iorza di un 
"lungo defidcwrif. ptr c|iid!'uaLlto impero, che 
hanno Ibpra . giudiz, della mente gli affetti di- 
(oMinati del cuore. I-^on lilumino ccn pi'ù lunghe 
parole tale clìrcma parte del mio dire , perchè fi- 
nalmente quello c 11 vecchio argomento aliai ufur- 
[Tato da chiuntiue vuol far arruliiie gl'inn-eduli , 
provando clic foivì tali d ordmario perchè fono vi- 
ziofi , c adujtaiK^o ndia più ignobile con cupi fccii- 
23 dtilj carne la balla origine deik mifcredcnza 
dello Ipirjto. Intanto jicr fiftatte letture fi forimno 
li Cuttm ijomtni c li peflnni cittadini pci-nirii-'lj 
alla patria c ali impero . Mon è però mT-vipiii 
che I principi c gl'imperatori Cofiantino , luri.no . 
pero da Eulehio , c nppdlato da Socrate (!)«] 
^'jrobabcle noUro , c ieodolio e Valentiniaiid si 
Marciano e un Giuiimuno . che fu ed è tuttavia 'i 
li legjslatofc del inundo , abbiano dannati i trini ii 
Iibii co pm folenm decreti . Condannarono j libri 
degli ariani degli apolliiiarilìi dc'ncfbriani degli 
cutichiani e di fomiglianti gcncraziun di ereJìar- 
chi , e cosi adoperò Carlo magno , e Carlo V 
nel XVI. fecolo (r) : ed è forza dire che le tìam. 
me in quegli antichi tempi bea ubbidiHèro agli 
1 l ccu- 
Iti I'l" i"' ^° c" * fti' 
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ecumenid canoni c agl'impcr.itorj , fe di ■V'alcjiti-' 
rio di' Marcitine di Ario di ELi;H>in:o dì ÌNtlloriq 
di Pelagio e di multi altn tictid jujji fupiMvvi- 
von gli errori che ne' vdIuluì de' PaJrì , ciie gt'im- 
pugnaroiio . In verità bene e laggianiente adope- 
faro.io li principi ; perchè le crcfie furono fcmp^; 
perturbatrici degli ilari, e, dopo avere la ci'dìa c'U 
fcifiua trattata la p'cnna contro alla.Cbiela, affer- 
ra d' ordinario la ipada contro al principato ^ 
Danno più grave che l'ere/ia può recare k 
fcrcdenza con turta la politica foavità , che cl^ 
ia Ipaccia da! quieto vivere tollerante dalla boc-i 
ci di' alcuni de'fuoi raacdri ; perchè Jinalmcnic 
Chi fi iibella del tutto al Ciclq fi ribellerà poj 
al trono^ , e faranno ancora cflcrnameote pcrico- 
lofi tiomitii coloro, che crederanno afe lento l'ef. 

■ fere i lite rm mente feellcrati . Oggi mm i iinpugn^ 
già uno fi altro articolo cattolico, ina tinta quan- 
ta la rivelazione anzi preffocht; tutta quanta la. 
naturai Religione tentali di cflinguere . Ailor^ 
o fi n^ò o fi alterò qualche fingolar dogma , 
e fi lacerò e s'ìnfranfc la unità e fi multiptica- 
roii le fette . Eretici coloro , Io lo , tniio pre- 
varicatori , erano contumaci ; ma tuttavia adcK 
ridano Dìo , é invocano Gefucrido , feuttvail^ 



iaV^uitualità della lòr anima , ne afpettavà^, 
la imhiortalità , rivctivano o tutte o la maggió|; 
pane delle Scritture ; non ricufavano molfì le tra- 
dizioni, e, fc avveniva alla lapienza ed al zelo de' 
ftvj, far laro, conofccre_ il fenfo de'tclli (acri, e la 
fei'za deliii lacre definizioni , elfi eran convìnti ^ 
talora eziandio convertiti > pefchc in tutte Jft* 
altre parti erano Jane le lor fentcnzc '. Ma og- 



infuria j ^hg contcndca^i^Mt- 
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fiida per diflurbare le fondamenta , pei 
"|a pietra angolate, che con-un iiiiperr 
lore e follia . aegi a un tratto Pnr.nf 
^cramenti Scntture Rivelazione E l.i 
■tot calnouno è tanta , che arnv.inti ; 
cjc efifta ; o almeno Dio clic ^nvirrni 
«'l'andamento del loro corfo è t.mm. 
afcolcan le voci di chi Inr gvi&A ^dd^r. 



che l'a 



Dipo 



: qiìclla de' 



uii'.uintu concio a uiuiii iiicri:iiuii 
non djrò i [irimitivi criftiaiiì, ma c^!r eretici tutti 
e gli fcifmatici fucccffivi fino a' turbatori del lacc^ 
rato fettcnci-ionc luterani calviniani ?.[ivingliaiii .' I 
bceii fpii-iEi del cinqueceiico attribuciido di troppo 
alfa Fede non vdltro avvcdcifi di perderla; (juclli 
del fectcccnto combacicndo quella 1-cdc mcdcliraa 
fiforzanfi di ottenere la irilcdeiia . Cime, che quc- 
fìo miferando genere di predicane è l'fibato a ik.ì 
ancora nel feno dei!' Italia , a uni vkivÀ ail.i Sede 
degli oracoli ùtili, a noi in mezao alle città nate; 
cattoliche , a noi fra le celebrazioni de' faErifì?) ! 
Maomettani, mi vien talento qualche volta di fcla- 
mare, pcrfi fcni africani, voi che negl'infermi vo- 
(Iri cilici fignificatc [Iure dì ricono(l-erè lin padrone 
prereiice , e uu premio o un gafiigù futura , voi 
dovete far piti breve viaggio per venire alla verità 
che min cofttuo : voi ,fcte appellati barbari con 
difprczzo; eppure vni liete meno ignoranti per di- 
fetto di educazióne che non fbiio' co^jp pCr affij 
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namento di dottrina . Intanto , o jntdli genti udi- 
tori -fate meco uni tacM aflcry azione . Gli ebrei 
noe' concedevano legger li Cantica, nè Ezechiele 
nè il principio del Gencii che alla età di trenta 
anrti (j)- Dionigi vtfcovo di Alcffandria (fc)con- 
feffa che leggeva gli eretici exccrandii Uhmm fen- 
teiii'S -ini l'H"! mciim tuniifper eciu^ffiadr/ : anzi non 
nuncò chi gli fece la correzione fraterna : c Te a 
leggere pur fegiii, fu per una vifioh fupcriore, che 
lo racconfortò, giacché finalmente poteva egli ag- 
eiURcre che cr^t ex iis hanc ìaìlitaiem percipicns , 
W Uhi taciius ^nuA mi rcfHtm-on mulio^Kt mays 
AnUA dcccfi^'-<:r (e). Jl IV. Concilio cartagi- 
ncfe divieta a'vefcovi in generalità leggere i gen- 
tili , c concede legger gli eretici per neccflita di 
provvedere a' loro /uggctcì . Oggi claufirali e laia 
cortigiani C' follati fcmine e ragazzi leggeranno 
impunemente non falò ogni ercfia ma ognimifcre- 
dcnzi ? Oggi metteiannolì querelo , fc la Cniela 
.qaefto libro o quello proibifce a'fuoi figliuoli, c fi 
faranno quiflinni full' autorità de! Papa a tali proi, 
'!>ìmenti, che c altrettanto che far quillione, feun ■ 
pallore di pecore abbia autorità- di rimoverle col 
fifchio e colla verga dall' aniraalaCa; fonte e dall' 
*cba contaminata ? A quello propofito non citerò 
■ decreti particolari, non nommerò ne S, Leon ne 
S Gregorio ne altri dotciflìmi pontefici e fantifli- 
tiii ma un AicITandro VI. folo , quel Roderico 
' . ' Bor- 
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Borgia ; <1i cui fon famofi gli Mandali portati fui 
fclio di picrro, di cui il nome ne' dittici lacri è si 
Ipeffo regnato coi dito dc'novcllicri , di cui ti vita 
è la parte deiiaftoria cccleiiaftica , che meglio fan- 
no i noftri libertini. Egli fil quale aflìlìito Tempre 
dallo Spirito i'anio fu nelle dccrfioni della fede e 
negli ordini della difciplina ortodoffo c faggio ) 
comandò con lunga encicìlica a' vclcovi agli arct 
vefcovi a' patriarchi che libro in cattolica città noa 
fi ftampafle fcnza la difamina c la facoltà de' l'acri 
Piepofl] (rt). Oggi non v'ha reverenda potcflà, 
che balli ,a infrenare ì Ict.tori , c ipcflb i' autorità 
della proibizione irrita la cupidità della trafgrcf- 
fionc . Io non fo qual debba effer 1; efito di tanto 
■furibonda licenza , né (ino a tjual termine polla 
pervenire la converiìon del penfarc cagionata da 
chi fcrivc e da chi legge, lo non mi arrogo di 
vaticiaare calamità ; ma i decreti a me ignoti ,di 
Dio adoro, e taccio , Pur» non poflb non imbìan- 
■car di patita agli efempj paffati: perchè cpur verb 
■che le chiefe adorate della eulta Grecia e deli* 
Egitto làpiente fono già mofchcc e delubri, c che 
fi annunzia l'alcorano da quelle cattedre, lu cui fi . 
promulgò l'Evangelio. Ma quali fieno per effere o 
le pazienze o le ire de! Signore, certamente io 
dico a rutti ; frAtrc, efiotc fr^ni i„ fid<= ■ Quefto 
Èra eflere fpirito veracemente fotte; perché e una. 
debolezza vera , vedete : avere un lieve ingegno, 
che come un ftagil legnetto traballa full' onde a 
ogni foffio , e iì lafcia, buttar a ogni mucchio di 
arena , "Ut ven fimas parvi,!, ft^aHamcs & cireujìt^ 
fertmitr omni vem» dolfrìiii. (h). Signori, voi /ictc 
giovani , e 1" cftro c la incfpcrieaza c k libertà e 
I 4 la 
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la compagnia e la inconfiderazionc , ahmit: , che 
pur troppo VI Eentano c v] fuperain) nr.u ili mcìo 
con voftra fteflo dolore, ic m inezzo all.ì lìiì)v.!iii- 
le miferia riterrete lane ed intere le inaliimc liii- 
tiHìmc delia i-nllra Religione verri torfe . :ih ver- 
rà, il tcm[io , m cjie tilc eitrciteraniio da:! liitcl- 
kito il loro impero vii^orolo lui cuore iiKii c.wdQ 
ed inquieto nel lieprimerli alquanto delle buglieiici 
Oiiifuii.padjoni . E certamente al punto della morte farà 
Ti'i-Ur. un dolce conforto in quella ofcunta di circoftanzc 
'uitc-'iiA qucll cflremo dibattito dell anima , fe altri po» 
FtJc jn- ya. dire : io lio de peccati , fui un traviato e un 
'^"«.fragile, o gioventù u giorni o paflioni , piaccia alla 
'^;^!^jiuIencordia di Dio dimenticare t delitti tli quella 
«a fpenfierata: pure, fe non operai bene, credetti 
fempvc benej ne dubitai diverun articolo, creden- 
do icrmaraentc quanto la fanta madre Cliiefa mi 
dcopofe da credere j II pietofo facerdotc gli fugge^ 
nra un foprannatural atto di teologica Bede , ed 
e^li, che ne ha labito felice, coli ajuto della gra- 
zia lo farà . Indi alzando il minilìro di Gefucnllo 
gli ocelli gravidi di pianto al gran Dio, che sap- 
parecchia di giudicare la fua creatura , dira a no- 
me della Chicfa caldo dicrilliana Iperanza: Signo* 
ic, ricevi queH anima, eh io ti raccomando: licet 
cnim pfccavent , lijnien Putrem & Filmm er nfin» 
tuoi Sanilum non negavir , [ed credidit : 0" *.e/«» 
- ■ ■ fe bfbmt , & Vem figt^lA^^f-'^ 
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Aricchi che • 

I f,Iìei3Zjt lietd Wprim» rmioi 

E fimiraMHO forfè einal fivore ndl'm.. 
ma -uerfo il (ecendo: mizì gÌHdichtraa- 
no che ^uefia infriUijca e fmotni pafio 
a fronte 4elT antecedente. Io hocredn- 
-, ^ IO Ài dover tangiure il colore dtlb feri- 

vei-e 'ÀAipido cangiar fMietta tilt fcrivere. Tuttavia 
'(BtifeJ}9 ehe. tutti oggi fina ptrfuafi dover effe'r tratta- 
M r altra materia ; ed è tanto il rumare tne/iato..da 
tutti i hmni e da tutti i difcreti contro laf irrelitiofi 
/.bri di Metafifica, che turhd il ripefo fino de'romiic- 
rj men letterati , onde ancora in quel fikntia fi de- 
tlama fu tal peccato ; ma non tutti del pari faranno 
ptrfuafi della necefità del dijputare contro a' libri di 
follaxxfi . JVel leggere il. titolo del feguente difcer/o un 
^iurecpnfulta ufato a Juoi eodici e a'Juoi, un gecnietra 
tntefo ^fuoì triaayiU e a fue eliffi un antiquario un 
teologo, che giammai non hanno lettorenaemÀ, agevol- 
, mente e/hmeranno ejfere conveniente ftl» ad alquanti 
crocchi - di f emine vane e di gar^ni efemmati delmott^ 
do: eppure effo appartiene a una moltitudine. Sappia- 
no cofforo effer divtrfa in molte fue parti orni la 9Ìo- 
vantle ifi,lux.ione da quella cke fi ufava altro giorni, 
e che era un certo leggere fi reputa decetiui della vi~ 
ta colta, come m certo pettinare i capelli, e un certo 
muovere la perfona; è che però ficcome per' alcune fe. 
liei contrade d'/talia pafano da clima a clima le fehie- 
re degli «Mgelli a una determmata fiagione dell'anno, 
cii 'i ptr le prm^ipMli, * dm àmr^n^t fiutoni fpe, 
■ • } . , ■ ■ 



tip 

;i.U/»ierrì'e, p^faw dn ehma a timd oh faMi dfro^ 
ma ^ Si), u j fi icU 'n ì c ìtlereckre 

nell / i' , c < >■ ' r e fu d, < n c nMKra- 
(e ; .inde fra non uxoln nr.ni avremo siicnr noi ne^/i 
ag'ari dcl/c canee il libntto dclli, fannmi.t c ;! f-nìw 
del "iai-?jo. Alami libra; fanno quersln che imulior 
iiuad.f!,-ia farevxno , GtoUti e ( che clji non 

fanno \ e pere '-indicano per ^wv.ìre je ficjji C lo S 
to cM' aMpUKeato commercili di dn>e-' potere Jìamvure 
o.^,n maniera di l.h o . Se ^ Pie fojlc Icctio lìivenire 

> di co I h, cj 'f'c Jc 'o/r„!,p,, Ih I ì 
lecn d l'w I- , ìli -l I, t "CI' tic, che 

.i,cn/: .-.'.nchi //V,r., er.vi. .,:}aì f.^vj r: ^r.vn.,- 



ct h i aldi di'! > >c c , 1 li ^ 1^ 

nitii copia di dcnam fuan dìiinri c (jtv- ic nn.oie pro- 
i.,>cc a co'ipirure le "i t, i /- , t te j cflioi 
iVra -u- ha hihlmcct d, nn.-.lchc onore , la fiale inier^ 

gogna nel nfpondtre aver!: jolamciiic da torchj '.olia- 
li, e non da'-li o/iram^nni od oliramamam -Jl perche 
«gni notahil raccodi-. nuova dinolumi, che fi fort„ii.n^ 
■lamkhe. /rl7o letii:>-^rs'j ( ficcorne addiviene l'cr^ic ), 
Icolhc I fnr l'iihio di 11 ^ - de 
mfiri vivnci e c.ir, ^.ecchini. ad AwJhyà,v»o ed An- 
■oerft a Panici ed a Londra. L arie luirr.i ut cretce- 
re il dejìderifta cuMmercio jarehbe i^r^c/murc e 
care Icflampej non avvilirle e miii!,p>i^,i' .<.■ , 
IH /ralla c'è carta e piomba e inehio/no e myeg,,!- ci-.- 
TàHflria da compiere ogni pm le^utdraimp ejadi ftant- 
fèria, pccomc a tram a n-atto appare per certi belli 
■e làdiUì/fmì efempi. Ma non e or» delle une parti prò- 
MufJX Piìi tltre quefia efort4^taae . A me hafia._f.vtr 



ut 

:ui fMeBBri nel^MttiUB vuuio , e sere ftahiffimi ì 

Ftyuelìero per mitra aei dani" ai i.vi imrrt , 'Una 
popoio ccr- 
a ai (entenzji fe 
li l'iefi anta . i romtin- 
! popola. Il dai':'' e 
-,c.: :uo .u:ca-,. ::o>>n>u , che f.ro afc^tki . 



ino lettera- 

Him liLno 

IL . / 

nd n r rnk-Dieu 

:ic ìLriiicru^iQHnt, cjitr-.jtniuì.o uieieiante delìcaieuut 
li, ilHC! fecola dorù. Rollm {n) fi cùmpUce the lairadu- 
t.io,:dcl/i^ /ìoriadiGmfeppe Ebreo aveffe fatto in FrM- 
c:.icsacr dalie mani di moki oiunu mn^anij. Ma io 
ì^oa dc^io era e Ifer dolente dtì danno letterario, eper\ 
fi, tal propefiio taccio. ' 

Cqnjv^mmoitt dunque «IPtliiiHtù dei mia fcrivere. 
prefente ,^ Oìiale e puro, nm ttrro di^ertazisité col 
■pigm e col ÓMghardt e cei &Mdrie fnlla ^ifini^me e 



fiiìh fapìns-iaire 'de' }-omMi.i. Quanto aiU 'àrfiniuatiè 

%nghi p'i^cc:'.: fk' retoi-i-. eglino in comporre kanna Al- 
tri iateniimc'-'t' pi:: coiifidcnzjali piii reiiefi piìi Infin- 
ghàri. Qiia'ico alla di/linzjitie de' romaiii.Ì tragici co. 
mici eroici 6~c. già io nel!' adito del dire proteflo che 
non mi prenda cura àe'roman:ù cavallerefcbi . Chiodi 
peafa più al cavaliere Doni JCiric Eleifort di /CIotiraK- 
ian , 0 ni Lumeìlotto del ZuWo ? Si fa che dopo Onora- 
lo d'Vrfe aMw dell' AlìreA e finita la cavitllerU, idi 
incominciato l'amiire [a) con tmilo p/aufo di quelroman- 
zj>, che a! riferire di Manfignor diBeìley nel [noSpi- 
rito di San Francefco di Sales , Jìccome U Filotea fu 
detiif ti codice de' divoti ^ eai'i T Ajìreafu detta il bre- 
viario de' cortipani . Si fa in oltre che è finito il gnfla 
ancora per li fofpiri antorafi degli eroi , e che o^i f a~ 
More fi tratta eoa altri metodi . lo diinatie ivi mi di- 
chiaro di parlare cantra di roB!itnz.i, che fono dirnidd 
per parlare acconciamente . E perche fi determini fjìa 
il loro cai-attere popgo nella margine inferiore di. ijM- 
fio foglio un tefit flapipaio tredici anni fa ditUfi^» e 
fperimentato fignor aitate Jafjuin (1). . 

Sul fine del dire riprendo un pace MUeora la lèttt&A ' 
' ' ■ ' ' uiì^K^^faffe tròppo lunga .eà 

^" " ''^^^ fevero uomo , ib4 _ 
p^ffkre il teiMpÀi ni^ 

let- 

^,ti^) j^^^'^jlT'^Wlion XII. lousliinl Hmtsl i' Uifi uttir d-i Bùmui 
Si Kbiur bicn eh» lui Ic^liuic li rTiLKjuknTe ij.tll: , ivu Dqudlcon 



L E T T. U R E 

■ t) I D I VE T I M E N t Ó." t 




Oi lieti B'jtfeffóehi. iimaintìtódcl 
I dolce e-^n collumato fccólSya Oli 
E ci è avvcftuto di vivere , ufiamo 
? coli larghe e belle parole di accar- 
f rezzarlo, c alla rozzezza volentieri 
i inlUltiajno del barbaro (ccento, che 
% :L.>"": . ciAa precèdati. In v.criBà ^fcprcftn- 
« cohfiietiidim<«Dor^ tirbaiutà e^fct^ 
grazia tohipaic «d ;-4ccojBadatt , ^oàndo^^lw - 
ddia età àntfccedélite ferano per lo toiti^ iiHiite^ 
filvatichc c tal«a crudeli. I noflri padri tielE Ìot* 
giovinezza furono tedimonj della ièróéìtà . dCgÉ 
aniicM rtollri avoii* eiioi flofli jieggiarao tiegli ar- 
-chiv; delle noftre iàmigliVcodia «Tira czianfliodi- 
^iSa^c veggìamo neile a^iCazìotii tuttavia fiif- 
ntere .monumenti di oftil gelofia. Le ville iiiedcfi- 
me, che nel tranquillo lor fcno fogliono albergare 
le delizie e la pace, c che oggi fi-adornano a di- 
. portoci variati giardini c di agevoli- paffeggi, al- 
"fa guafi cartella a diftfa cingevanfi di folle , e 
cniudcvanfi di ponti , c con armate torri ii prò- .■ 
. leggevano'. Se le Jor fogge conHdci'iamo di appa-" 
rccciuare i cibi, e di comporrà i capelli, c di ve- 
■ rare I panni, e di ammimftrare gli uffici tutti del- 
Uw» civile, una certa negligenza afpra laborio- 
ja Ècra ci fembra conolcei-e, la quale offendeil di- 
Mcato gufto -della foaviffiraa noftra eleganza. Tut-- 
tavia jo prego voi, o gentili afcoltanti , a voleJ 
offcrvarc che, fe (juella fu la età degli od;, quella 
• la età degli amori , e , ìè in giielS i pdlerì'. la 
bar- . 
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barbarie^fn quefta accufenno cfli Ja mollezza ^ 
£ in vefità cni può negare che una mollezzi ar- 
cìdiola non corrompa c facrvi gli o;-tliiii lucti dd- 
]a repubblica fra i vczai e i follazai ? Kon più 
torneamenci uè gioflre uè armi ne civalli bagnali 
di fiid.ire la froiiEc onorata a! cavalkr gencmro , 
ma lìcde egli placido alio Ipccchio lulìnghcvolc al- 
la proliira tavola ai tavoliere j^iocofo al ccacro gc- 
jiiale.-ll ferra (ì ammolifce e fi abbigliai c imita, 
del fuo (iffnore il lailo e la Icziofaggme. Larctere 
li aramoliicc c convcrla, c fccma o la mduilria o 
il tempo al lavoro- Il mercatante lì ammolilce c 
larghet!aia nelle fpcfe , c lamenta trattanto inop- 
po t I ie i T I d b el tenui- 

tà della iiiii.ìe;lii:j e mteconda mercatura, Luomo 
di toga il ammohfce c ozia, ed anziché il romorc 
del loro pubblico ama la quiete del crocchio pri- 
vato, e ufurpa alla caofa c al cliente la affai prò. 
dotta (era, che dona ali afTenil)!ea e al diletto. L' 
uomo di arnie fi ammoltfce e firavizia fra i cibi e 
1 vini, e reca fra ìa polvere del campo c fra la 
ancollanza della tenda militare le meditate delizie 
delia cucma c le morbide llippellettili del gabinet- 
to cittadinelco . In tanta reraiJTìone e si mulic tli 
animi e di negozj rembrava che almeno lo Itudio 
non dovelfc rimetterli ed ammollufì . preeiaiulolì 
da- un lato quello fpcolo fopra tutti li trapaffari fi- 
no dalta creazione del mondo ei cileie imdiofilTi- 
ino; ne potendoli da altro lato difgiuin>ere ad alie- 
nar, cjagli (hidj 1- vocaboli di letteraac taticlie e di 
iecteranc vieUie, Eppure e divenuto per molti in 
molte circdianzc moUiilìrao ancora lo lltidiare ■ 
.LaJcio parecchie mollezze . eh io potrei pungere 
alquanto ne~ piacevoli metodi di que moderni , 
g vogliono pur acquiAar cgni dottrina giacendo 
; una lòia inol{cz^' hp a 
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vóto ogel trafiggete, ed t quella d. Imci 
- JuuEn e infineardo iltìdio Hj romw52i. Tratc 
«-mn-do quelle cotiai^ni «he 
i'afrerrano . e fono quelle . che fpCttano J 
* rflfril-IIZl. 

i,d,i 1.» (ad.nata pa 



cofck.__ 

Inuaiizi eh- io impr< 
del difcotfo m'attefto p( 
ro che ho eia ttiiuco h 
alle le 



che alito 
Ma la 
ella 0 
lebbc 



Il I I d Ib 



llampi 



mie." Da 1 
i piii diffidi 



vecchiezza 
come appi 



endeicbbe 
fenza letti 



-fa la 

i rarebbe fcnza 
f Ili 



pad.. 



recoli 



I impedir 



t dillai 
d 



tcbbe V air 
e poi un 1 

11 » 
la bibliothec 
a di fpazio 



u m iiii'oi 
Ilo la libett 
u dìfpatcc. 



di fcpolcto puc 
ti. La inoliitu 
'concede la fall 
offclà, e mi Tf 

1" "oi l'abbandono, c a un amo m 

5 mtefi^o- CHCUC addiviene fpell^ .._ . 

vane paiole, ma bensì conofco le 
™ghlectuic 1 lor fottih titravamcnti le 
licdilasioni. Non fatcbbc per tanto 
d'IaimM'-lìmilitudmc compatate la ilamperia alla 
' .fé per la navigazione dc'vafceH^ 

le geinjne e 1 oro , per la edizione de 
chi circola 1» .dottrina e fingepio, ed atticchcndo • 
fe flfffi fenzà-|mpovcnrc altcwfiliuoiamipqff^gìef '^ t 




.■recate, U 
I conainfc- . 
□islio. Nè 



TRATTATO II- , 
Vilmente ipcnfien degli uonuiu. Unico- 
i; felice dedc libérali diluplinclìt per 
i popoli ifìituita, laiche iimninficmc 
torte Icgcnti : nifomigliaiituìoiEeciin- ^ 
^oni come le altres infrangono pei kiremi- 
«rtii' c C accrefcon talvolta per le ncllc .trc [ette- 
^ìc'M' dall'altro de' Iati oqualabbiindanzaqual' 
fuperiluità qual capriccio (^ual ingombro de hbn 
ber l'agevolezza della flampi, fe ranti vogliono ri~ 
fi.impare ciò che c Hampaio da tanti anni , e far- 
faperc al mondo ciò che luii ;ettn eli; jn ogni an-; 
no! L'entrare a una libreria noti i.i le pu conlìfU 
la^fagiouc umana o la Tattnlh . Quante vanita 
nuance opinion quanti fogni quanti eirori quante- 
follie' Prelloché ogni autore accufa la, ignoranza di 
molti : aprire un volume e quafi aprire urt camp» 
di battaglia, à fpcilo luno laltro. aiTalcccombatte 
e oltraggia e opprime. Se per difetto del ia.ilaifflJ» 
molti ^fomiglianti fcntti farébbon pcnn-j^qial 
danho farebbe tal perditi, le tanti di pcriìe fon de- 
gni? PrelTochc in ogni fetenza pcchi v-oii)mctti_con- 
lengono le (coperte. nccclTarie , i grandi vcltim. an- 
teccffori fono per ^ran parre mutibia. Ma L,y,..z- 
tutio è a dolerfi che la flami^a tenda si pi^mix- m- 
ftdic alla innocenza de popoli,, ctcrnjntiutanteal-T , 
furdità e tante fcclloa^mi. O Dio! Talvolta , Ip- 
non defidero l'antica ignoranza, quando appena, 
faceva Iceeere un codice, dcfticro almeno ! amica- 
difficolti quando con pena fi doveva irafcnvcrc 
ogni codice. Lì fljtnpa.cvc l'arre facile d^ impri- 
mere cimtcr' i'"'t' e pi-I ì'ii I m.ueria acconfenzieu- 
te , fuunti i t e qi^'n ^ danza 

umili Immo ,1 lu ì f 1^1 ucc- 

Itiri n t ^ ! Il " 
, tanto più difìicii di telici li c^r-^ ^u ■ ti. v^.a tanto 
«/dapprima- FgHe cfla fiata maggiot la lardapz^j che 
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la pazienza de! lento cralaivcri: iiifieneicbbcoggili 
impazienza lici rapido IcgEìKc, Invidio que' 
guaildo 1 monaci diiujcnri dr,y,i> a contemplazio- 
ne, c il l<ilmc(;i;injnciitu, aiuic abbiamo daCaflio- 
(Joro da Sevcio Sulpiziii da l'alladio anziclit ordir 
Jc Tporte c le fluoic o pefcire o coltivate il podere 
e lotto delle. lor laure, li tacergli èva no entro gli 
archtv; c alle librerie ticopiando papiri epcrgamc- 
lic . Pinga col dito la carta chi non Jia forza tìi 
.^Icar la terra collaratro fciivc Iritcmio . Per 
tal opera noi avremo abbaflanza 1 iibri buoni . Cer- 
tamente per tal opera dal furor gotico e vandalo 
fnrtìn ferbatt ilbn iolamente 1 trattati de" Padri ^ja, 
atti d^rM^rinv'Kdccreti de Concil;; nu 1 pocniit 
flclH c le Mgfc df^nttJrij ff, fc le grazicdiGre^ 
crai e del Lazio lóno ancorvive, fu perchètrova^ 
lon ne c!iiu(iri afilo e pace- Quello argomento dd- 
la lìainpa farebbe da proporli a^li ambigui ibfiili- 
cbe luna e laltra parte ne dirputaUcro, lo non=htì 
iK OZIO ne bifogno da efcrcitaic co" problemi J& 
Rilc ; mentre fento la obbligazione di dirvi eoa 
gravita c con fiinplicita cofe ccrtilliiiie . A ch'i«<iil 
cliicdcflu , la lettura vuol riirfi buona o cattiva ? 
JLifpondcrei, leggete i buoni c gli ottimi come at- 
Icrma di {q Quintiliano : cpnmoi qurrfr/i^' /egi tr fin- 
T!in -. e non che buona ma ottima coIli farà la leS 
tura; A chi -mi chiedcflc, la llainpa vuol dli-.T utile 
o pcrniciofj? Io nrpondcici che oj-ci la (fair.ra . 
attcfi) J'abufo che le ne Ci. e -..rp-.-mi. ;..f. . c 
che \ lu(n danni vinroii^i 1 L.nj ìi { :.|| 

ti libn di i\kun w Ir dnij, 1 1 „ m n 

libri di divertimento /ì raccenda- di: pi,p:ih mteti 
!a incontinenza, ]3e- primi ho parlalo; de' fecon-., 
di parlerò. 
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m^^f, aa io iinn ii;tciicfodiri- 
S Arturo nè Turpino ne la Tavola rntnn- 
da nè i donzelli o j baccclhcLi n bamlerai delle 
gioftrc e de" tornei di c,n ;illci-,a . Ho nominato ro. 



manzi . mi non intendo 
cui ccr:<ili, ie (ki convcn 
propjo il pjil.ir k-^Jto , 
loia clìiirez^i ili un i o ( 
uomini chiJ.n, iiiulnK-ai 
zi era, fc fi afco;nno i i 
mini la on^fta viia c i b 



quelli 

e h invncaaione ^ le 
-■iiL-nzialc lubbietto la 
'in azioni di unoopiu 
> fcofTO di tali roman- 
■■- infe^nare a"- ■ - 



Dunni coltumi; onde di ef- 
(i, pei- ora alnuiW , 1:011 lembra eh io ne d:-gaia 
cfleie qiieL-eMfire. Ho nominilo rumaiizi , e incen- 
do di nominar quelli appunto, dicoogi iillampa-, 
pano e oggi fi leggono j e che fono d ordinano in 
molte lor parti di caraitere affai divcrlo. Anzi 10 
ho nominalo fola mente 1 romanzi, perche li ro- 

Piri fono 1 più c I pm penglioJi ; per alttQi 
I' ampiezza di tal vocabeb inteqdo^^^ 
i-'e verfi e profe c ftone e f3voic-•^^!l^^ 
imte quante clic fono di amoi'C o vero q ' 

Divido in due parti ja jchiera infinita de roinan- 
'"-zi , de= quah jkn fono licciiziofi altri (blamente, 
00 ^ni. jMferifco 1 primi non volerfi leggere alfolu-' 
tamente, i fecondi non doveri! leggere che parca-.^ 
mente. Della parca lettura de fcirondi dmiapprc&j 
fo. Intanto con franca affermazione divieto la ìCI^ 
tura de primi, perche non dubito di afferire chci 
0- efli n coHiiuilcofio la occafion proflima del peccato,, 
o almeno la preparano, E prima tenghiamo ragio-. 
namcnto di-quelli, che ia coftituilcono. Un libro 
- può edere contaminato di tanto enorme licenza ^ 
che al communc deli^ton-TCftiu dim^to^^' 
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occafion proHìrnv del peccare 10 divifoef^crc tjaefìi 
due. pittiira de-dciitti, e apologia de' delitti. Non 
è.'qui ,di(corió di delitti efccrati c latigiunofi . quali 
fono 1 forti E gh oraicid;, da cuii-iftiggc o^niono- 
-rato animo c manfuttb : ma fibbcn di delitti pia- 
cevoli e compatiti, a quali pur troppo per la pcjf- 
denzi della icoiiceriata natura inchina i'uocig e 
difeende . Che fia pero delle iiKjuictc avide pallio- , 
ni , fc quelli delitti fi cingano c fi deferivano a 
mrtc 3 parte c fi adornino e fi dipingano per ogni 
■tofe partc? A non dipartite dalla confiderazione di _ 

vtobolo. di gettila I no non fi formerà qua'- 'l'n'»»' 
^feB@#aefl;p alla, pudicizia deg.li occhi ffJS, *«' 
ta è a~^@3.dj. queOi libri ancor pMhè^^^f^'X. 
aiiEDri.i/luo Giulj xomaDLnon mancano >.:^^^ Ih 
ro Carocci. .Più definita, (iccomc 10 eredo ^tók " • 
angufla è la potefla de! jjuocete al.pennellq dtf 
pittori elle allo ftile degli fcrittori. Che fe alta- 
mente finora fi e declamato dagli zelanti co&tro 
alle tele, come non fi dovrà oggi declamare contro 
alle carte ? E certamente a fuoi giorni Giovanni 
Gerfonc (a), il quale fcnffe due volte contro alle 
pitturei parve che ancor più vementcmentc fiadi- 
raffe contro a un romanzo: Quelle carte e queflc 
(lampe congiungono infieme tutto il falcino della ' 
verna e della efagerazione , Faicino della verità per- 
che non V ha nafeondiglio si recondito alla volgare 
cupidità, e Ibi codofciutq alla confummata nequizia, 
cheefl'enonditcoprano.e non illuminino funeHa men- 
te; talché inr^nano la fccrcto ciò che l'onefiouQ' 
K j mo 




-1 
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mo «ebbe vanorf, in pubblico d'ignorare. Fafc™ 
SXcrizionc.- percbc i.piacm del, fcnfo celt- 
todi mn lodi r^ufee e uniche , e C &n m 
Hi resctii di amicizie d'iiiconrn di diporti, chfra, 
dò Tour incoinrire ancor <l>' P'" {"■'"■''■°jal&Ì 
Stori con « conwiura inteiezii. La giraidS» 
5™ "pcMo delle l,li paffioiii, la inafe.^rto* 
c rnepi'fa»E". feniprs torbida »mMkk 
fi raobrìfi nr;, come (ìcnra e tabi e e rem" e'.» 
ierà m a diogni molcfliiij « » vita (Is .lpi)#le 
Tmo la -A^ notvegg-aoiotmto- 
™C la f ericnzr , fai M M piaceri af&Oj 
"J, per le cure e li forpetti e le gelolic e le ite 
Tic d?o die e i morbi e i ddbnori e 1 d.fpendji, 
come viti li commendi lovranameme lieta e bea* 
ri Pirmi addivenire per coftoro ( a fervirmi in 
racrro alli Cillcraeainc di una iminiginc d mno- 
":\ cA che coi noi addiviene leggendo lecint 
^ i poeri. dove ogni vcrfo fpna frcr 

f-h-OT ve -nn imcnitì pace e ru»ieaqe pillorali 
, ,".f .mAuiieibdo.eh. nclk 

- Hip- e nelle c.rMiinc noi non vcggiimo p.n 0 
ori'iirio che brnin -.oin micen corpi Iuu.li pan- 
" ii...-r.- f Imtruore . Libri dunqne , 
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patura dopo k caduta dì Adamo di notarli in ge- 
Jjcralità {irane afa particolare) col titolo aiToluta 
di arcafion prollìma alt'uomg pàr. jicccarc. Ma av- 
vcpc aflai de' libri cosi peflimi, ip' interrogherà al- 
cuno? Io mi glorio di noneffcreabbaftanza erudito 
pErrilpoijdert : mabenpoffodircche odo Uomini là- 
vje zelanti lamentare che forfè qud!i eftrcnii tenifà 
fieno fiati di tali contaminazioni più Imci cheaon 
furono tùrti ì Taoii antecedenti del mondò: e Icg- 
■go ic gementi lettere di i-tfcovi vigiUntiffinii («J, 
che fcrivono inorriditi c addolorati^ mefcendo col 
\kito inchioiìro il loro pianto . t' fama, ( la (juàfc 
"Itnlprc non è menzognera ) alcune di limili opor-c 
«ffcrfi lavorate dentro agl'impuri gabinetti de'nt|s- 
■ ftj-i filofofi, li (juaii tutti vt^liono eHercreduti oifiS-' 
fluomini , e parecciii fuffrono di efler appellati cri- 
fliani. Quello È uno sfrenfo e nn vilipendio del- 
la nuova riformatrice pilolJjfia . Da' filofofi pagani 
rifpcttavafi aieglio il Jilofufico pallio, lo non mfti- 
luirò apologia delle loio azioni, Capendo clic io pe- 
:jQa di non avere git'rififato quel Dio che avevano 
^oolciuto, furonrj ahhandonLÌti a'moiti tlelìderjdcU' 
riEiòminia : ma nf)]i Oppiamo che con ifchcrzcvoU 
divcnificro maeiiri pubblici d' impudicizia i ne 
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à notìzia ùofira non ne ha pur uno rasi eontamw 
flato fra 'trecento libri cIil- compofc Epicuro, qua- 

fe egli fi folTe. Eppure que'filofoli ritornavano 
, c prendevano lo Ihlc per ircrivercftarirpet- 
ne! tempio o nel teatro delieOrgie diBacra 
adultcrj di Marte dd nfo di Flora c delpian- 
"Sto dr Adone; Quando i prefeiiti fiiofofi vìvon fra la 
1 tìeeenea de noftri coflumi , afcoltano la purità delle 
noftre maifinie-.evangelichc j mirano l'onorede'no- 
fhi Tcligiolì mi immacolati. Oimè che a qualcuno 
di coltìti volami , che sbucano fuor da' torch/ pe(li- 
lenziofì, potrei ripetere letteralmente le parole del 
profeta Zaccaria (a), i! quale da un angiolo richic- 
fìo: i/nd videa Zaccaria che vedi.' riipore: ap vi- 
d l n I I 1. d ì 
& latituda Hecem ciàtiormi: a lìgnihcare per It vefi- 
ti cubiti della lunghezza, c per li dieci delk lar- 

fhezza lo Ipazto^ che prendono tai volumi agcvo- 
llìmi a propagarli. Sebbene meglio ancora indica 
U loro. fcorrevole propagazione I angiol che aa- 
gtunfc : Aae efl maiediUis qatb e^tànur fiipcr fa- 
ctem ùmait ierr£: ^maledizione . che non Iblamcnrc 
diftilla.' cnme legge il tefto greco, ma che inj-edi- 



lente impetuofo d' illecite compiacenze e di defiderj 
sfrenati ravsolge e rapifcc le anime all abiflb della 
petdizioae. Raccordivi che fiete uammi i e teme- 
te^Vbi fleflì. ni^Tttigliate tentare Iddio . La teme- 
ntà e la ticdiinzioile'lf punifcnno colta umiliazione 
o col difònor dellecolpcpiuabbiettc: non micicatc 
il ftlcnzio. che fcrbin gl'indici Tacn de liba pres- 
biti fu cem titoU c fu certi autor tencbrofi * per- 




I , come legge la noftra 
innonda ; e tra un tor- 
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thè gii effi tutti per un aeneral canone fon giu- 
dicati: né Ti faccfle mai feudo delta libertà di po- 
ter leggere per la difpeiifazion dalla Itgge octenutii 
. da'trJMinali dellaChicfa ; perche il primo tribunale 
è quello della cofcienza , e la piima legge è quella 
.defla carità vcrfo noi Jieffi : e fc un libro nuoce 
all'anima voftra , non vi può concedere automa 
di aprirlo per leggere ntppur colui , che ha il po- 
tere dì aprire il Ciclo. Né contento tìi pregarvi a 
temere per voi , io vi prego eziandio a temer per 
altrui . Riburgace le vollrcfaiblioteche da iati abbo- ^ 
minazioni, c voi poi adulti c padroni nonlafciatc . 
alle voftrc iàmiglic cosi funeft^ eredità : i cancelli 
e le arche non vaglionofempre arinftrrarc il.K^n- 
taeio per la incolumità dc'ngliuoli e de' fanùpuj i 
c fe forfè la voilra diligenza prefenic bafta , quella 
de'polkri non farà eguale e. rivedrà la mlàufta 
ki'je ciò che già condannane alla notte più riera, 
c fia lo fcandalo redivivo i Qtieflo è il calo darin^ 
novellare il bcH'cfempio de' cittadini di Efcfo, che 
iecaroro aS- Paolo le maffe de' rei libri, eie arfcro 
nel cofpetm della patria (.1) : Ma/n /mtew f.v cii 



VOI piaccia far delle antiche monete , notabil va-^ 
lore, fc credette lo Scrittore ifpirato cflere delle JUC 
parti commetterne a polìeri la metnoria . Qucfto 




(>) AaammJCiV-y 





nel h'jnrc <li 
a'Jetcerjtf , 
confapcvolc 



I UH lUI 

i fe fteffa 



propj componimc:nn più ■. ■ i .iiv^ vzzarfi ) fc- 
gua gli clempj di tjuc panraiii tulibii iit^llc (ione 
che ravveduti fecero incendio dct^li (entri amori . 
■Fra 1 quali eicmpj ne rauiiiicnto due a voi fingo- 
larmente convenienti. L uno è quello di tin giovi- 
ne il. principe Pico delia Mir-indola appellato dallo 
Scaligero m^nflrutKjinc -uìm . Egli non ebbe certo 
nimilta con veruna arte o fcienza , quando ne dic- 
Ci-dnai interpreto le leggi , ne diciocto pofledettc 
ventiduc lingue , ne ventiquattro difcfe quelle fue 
novecento conclufioftì prcffochò di tutte le cofe , 
clic fono fcibili; pure ftmbro che 1 aveffe un gior- 
no colla poelìa , o certo fi dolfc almeno di eikrle 
flato troppo tenero amico , ed arfe in gioventù i 
-giovanili fuot vcrii. L'altro e it voftro Petrarca, 
thc-nelic fuc lettere familiari, dove fcrive si fpeffo 
col Tenno da ùpiente cnftiano , fignifica il delide- 
no di aver potuto ciò -lare alle fue rime amuiore. 
Eppure -ilvBttratCa- non c'chc uno Cpcccluo di pla- 
toni^^pddlilf'pDSo' di fronte alla cinica licciizì 
di/^^^^cti e 'finora ho cfecrati. 
^^^pK^i non, VI lafciate ingannare da certe fal- 
'l^^ffife^efculazioni de romanzieri , che protcftar 
*n^|(è è imputa la carta, cller pura la vita ; non 
ì <lip|dge[lì. lì nativo afpecto del vizio , i! quale e 
t)(^pH:^dw per innamorare della virtù, lagnale 
%^^^K^ divenire lilruttivi ^lilìeffi peccati, qua- 
^^it peccatore c la peccatrice ne liinio m fui 




Eiaibéa.ByG.oc^ 
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vtrfì i>i-ima dcftarc c fecondare alquanto colla nàr- 
razion lufinghevolc Icpalfioni permeglio poi com- 
primerle c ctiniraddirlc coil'ammoni^sionc improv- ' 
Tifa, ficcome a certi puìedri indocili' ailcntafi ilfre- 
no eoa indulgenza per riieglio poi raccoglierlo col- 
la fcrprcfa ; effere, della carità dcp;li anziani , che 
jóno efpprti naviganti ndniondo ammonire !a gio- 
vinezza ignara de' venti c de lalìi nel dirpiegar le 
gonfie fijc vele dal lido. Ah credete pure che gli 
' 'i quali cosi Jcrivono , fijno iffcjic , !e 
vi uccidono col canto fui mare , che vi 
ftlvino dal naufragio col con/iglio nel ponq. Qua- 
lunque eorrc^gimcnto ,lì faccivnellc efiron'e pagi- 
■ne di un libro, io ufurpérò'laTéntenza di -un pro- 
lato graviflimo , il. qaale fcriTCndo- cotitro alU 
ajmniedia a chi la cfculàva coldire che finalmente 
ctla tcnniiiava a due legittimi matrimonj , foleva 
nJjiondere , il rimedio vcnii; troppo tardo. E in 
verità, fe il cuore è infaviile, fc le paffioiii hanno 
già alzata la cervice ^ fcclU la briglia e prcfa la 
mano, che varrà la fredda e foolTata mnrqfe HF un 
■paragrafo nojofo ad ammorzare la fiamm:) - e a 
gaftìgare la ctn-a t 

Giovani noli vogiiarc voi neppure ingannare voi 
llefli , perche iioErc[)bc recarvi traude un voftro ? 
■ftcffo penCcro, raiicciirandovi che Jinaimcntc- la li- li 
berti dì qualunqtieiczioiic non può j nfi-g «a rui nul- 
la oltre a ciò che vi obbliga di fipcic |i gravità 
■della Toftra pmfclììone. Gli i- vm) <-)i,. h Cli''-'"-- 
gia la Medicina la Teologia lAv.-sA'- m---i^'i.Ti-' pe- 
netrano., alle flcffe dilamiiii' ■ im ,■.■..... .i,„^r[-^ 

non è la tracrJzione . e pc-rr, i-n-nt,, ,\.,,;C, ,j, 
cor la impre^iioiie . novi' iku. i. . ., . : : 
bricù deJrauiiero e : 

è .per alcuno non diipicj;i(.vcic .. !-,>,,. ,i, .... 
J^^.iCÌeBIi§CO . come Itoncudo non (arà quello 
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di u„ libra volmtuofo! Ma, ft Dio vi ch.jm aa 
arèrcnd" liberali arti , che vi rendono iienelic, e 
?S .tcVoli «li "omini vollri fratcll., £m ancora 
dd|i Scie fua provvidenza riconfortarvi eoUegra- 
Se dell, «orazione liti pericolo odlaro, che talor 
foor'v"cni- ne farà eijli icnuio ad ajuti si libe- 
rali" il n i pi-ricolo caro , che fi ricerca. Aggiun- 
2a(i Cile c iiia dotrnna della fciiola non nidi fi ac- 
fonipi»iicra l' apologia del delitto , che e l ato 
pc, me 'iidiciro eleniento della proflima oceaCon ' 

"'^Quclia'Lologia li fa d'ordinano tacita e mdi- 
teltai ora rapprcfcncando degli Icellerati , dirù ca- 
.1 virtnofi cmè lilUrali grati fedeli aimbdi; onde 
innamorato il lettore de dclinqucnri appoco appo- 
ZLi eziandio i delitti i ora fingendo lenrazitm 
tanto delicate e calde; onde incominci il Icttorea 
eompatlre il male in altrui, e iinifca col"»?»"- 
lo in fe ifeilo: ora la vigOria e la violenza elaee- 
°nio del fenfo , quali 'comandi cofe .^fff* 
chi comanda il domarloj onde il lettore da le - 
abbandoni in feno a una comoda e f'i'"''''^'f: . 
razione. Ma fi la inoltre .quelt. apologia ape t. e 
direira. Quante volte non li perfaade-il pecc.to 
coli. t™>n> pria di defcriverlo nella pratica ■, Allor- 
cSè inenoìlVrtor ciò alpena r.ailfertafiars;omen- 
ta c fi dogmatizza , e fi /labilifcon pr.i.uw , e ii 
dichiarano ptclimmari.i li |itrano lo.ri,l.,nent. o 
iniquità, -affcttandofi tal.t.it,. la decenza dcne >o- 
ti mr meglio velate la licenzi delle mill.m. . 
Giiiftific^fi il VIZIO, e difcndcli quella nnfeia co.i- 
eupifanzat .cui s' intende dellare mil.rabilmen- 
re liiftiiaC che cetre paffioni fono leene, per- 
ehi foi^ihnate; e che certa dolce e fotzofa in- 
chiniliiBIlftrtn li '»'="'• ""S.' 
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non la poieffer.i Iccondarc, che niun piacere è dir 
v'ecaio - Ce non corrompe ia giuftizia e non per- 
turba 1.1 focieta. Recitarli il panegirico dell amor 
pnapFo illimitato . e raaidcfinito , e fi celebra lo 
jìa'b p'-'f'-nte colle fiic paflìoni difordinate come il 
i;.iid<-volinimo e l'ottimo. Infegnaiì che non è del- 
jr, gr:,nài-zz^ di Dio fommo attendere a 

;ipni diftr-izionc dell' uomo , che e un infme ; e 
,-l>c nnr, !• Hfll.1 fitn (.ipientdiimagiullizia. e molto 
""■T10 'i'IU iii.i Mnm elikata mifericordia pumr 
,-.1,1 ,,„. ,-rr.rnl:i di oafìi^n 1.1 voluita di Un mo- 
ni,-(i.„ . (nii i/nsli che h fpiritualita o materialità 
ijpil' nniuv. mi pmblrma ancqra indecifo : c che 
f,n i,iimnvrilir.i è uii coroUaTio almeno noD 
^l,òi-.,r,fiirf ,1,-rinftn : ma eflcr certo che gran te- 
,■...(.,-, , i-,,:r;f rìvvciMre: c che niuno viene dalt 
-irr,, ,„ „,Hn .iiiri .i: fc novelle. Finalmente !a i 
],„w, .li-irrrin., i\ riifuiic roll'invito rcgiftrawdallo 
t:,iM-,rr. '..inri. ij,-' iibi rrini a loro fallazzolì compa- 
pn' ■ "<-"if'' - n-- l i fi 1 pì^co . che non fia difcorfo 
li,|T-|iH.-i iir.iìra . finche e erbofo e frefcó , ne 
rnft . rhf^ nnn (i.i colta, finche c vermiglia e odo- 
,-.ir, . Nf-n mAiivì^ nuova rappianar la ferpe tra. 
i fiori, c- racfcerij col mele il veleno. Ano compolè 
un non (b qu.il felievolc conifinr. imeneo inti- 
tolato T^iU, cioè vedi d^' canuriì a ta^jla, e fra 
la fannca impudenza c il bacchico tripudio infi- 
Liiiava ftpaccmenic la fua ercha contro al Verbo 
di Di" Immagine Confuftanzialc del Padre. La, 
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melodie di quc'iJj forfcninij canzone agitava fri 
le tazze i comnieiitdli fino j negavi.' la divinità di 
Gcfucriiìo. Ma k fjitii iia]L,iz!a il lift og^i c «ni 

^^^egatfiii ù Imro dI vocabolu ) fi ufa co;-) più 

li ininiDdcliia di un ditirambn , e ct)lla ebbrietà di 
un convito la quillionc full' adiirabile ftco.ida Pcr- 
lòna deilà Trinità ? Ben pur troppo fi c»iivienr. 1^ 
pcrvcriità degli antidetti principi all' intendimento 
di voler, allcttare al piacere , jerciiè in tal guifa l' 
uomo fi di[[X)nc a ogni cimfcnfu , cahccllandogli 
in mcmc ogni ide^ di onclìa , cflinguendngli in 
vifo ogni colore di verecondia , rintuzzandi^li iti 
cuore ogni follccitudinc di rimorfo . Peccano irioU 
ti , e nel tempo mcdclìmo fi confondono del loro 
peccato , fono fragili , e fi dolgono della loro fra- 
gilità .- ma , oimè ; quale non È lo fcanda:lo -, che 
fi ,crea all' intelletto di t]uefti poveri e tuttavìa ti- 
midi- peccatori dall' apologia '<li tutte quante le co- 
fe.pcfliiKé ! Mio Dio , quanto enorme linguaggio 
iion fi è itìtrodotto , che propiamentc fa biucia- 
rtì di zelo le vifcere de' vollri fervi j che afcol- 
tsttio liirfi laper fare i! lapervi offendere -, faper 
" il faperc peccarti c i maggiori fcaiifia- 

Ijf^^dicarfi come belle contjuiftc "^e buone for- 
tune? 

Somiglianti apologie, malvagc talvolta ■ 
leiii colla ànliderazicne al lato delle compagnì^j^SB 
ù 'vage , Guardatevi da' inattivi compagni vi ^g^S. 
'[;;*no , o giovani , tuttodì i vecchi alle orecchie?"^ 
1=^ volete elTer bunni. L' .iii'icizi.i o ritrova gli uomi^ ' 
ni iimili -b h foMii-. : o: nin fi lon veduti frugali 
maLifuetr cfour nii :!i>.i ,,uti ; l:- le amicizie inteni- 
peranti fanguinarj prociighi ? Fefatc dwK 
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raccoinaridan o di. panni leggiadn o da'bcn coin-* 
polli cappelli ; La faviezza di qucftc ammonizioni 
C trrrpr»o confermata dalla Ipcricnza del vivere 
Siccome pertanto fiamo foliti di annunziare queft' 
aflicnu , Tl- vuoi conoCccre chi e colui o colei, 
uarda qu.ili aiiiici ula ; cosi io mi credo poter 
ire , gujrdj tjuai libri legge . Anzi nel proposito 
noitro delle api>lc£;ic del deinto forfè i liccaziofi 
tibri fupmiio i litxnzjofi compagni. Li compagni 
malvagi pcccii.o , e poi fpalio a loro llefii incre- 
fee di avt!- j/cccato , e danno talvolta ancor non 
TOÌendo lìgiiihca/ioni udì' Interno rimorfo . Li 
compagni malvagi pcecano, ma talvolta féntono 
parata, npugnanza, e pregianfenc di non trarre. 
Gtf-Jor configli altro peccato. Li compagni malvagi 
trafÌLllano ira gli Iclieizi e gli equivoci , c inft- 
pnano ndtndo il reaic; puic certa decenza di co- 
fìuinata educazione li imene fovuite dalla fevrana 
ttmcnta . Li compagni malvagi j ancora ofando 
tiicrc impudtntiiìiraij non fono Tempre cloqucntif- 
(Imi , ne le parole poficggono ne le figure né gli 
anifizj ne i raffinamenti de' libri (indiati. Li com^ 
pugni mal'/agi non fcmpiT lì ntrovano, né femprc 
pollono tfìi converfarc alla libera , e parlare a di- 
fcfa del lil;ertniai^(;io ; quando i libri ne fcntono 
vergogna , ne vengono giammai meno eziandio 
nelle pm tacite notii ne' iiiii ripofli gabinetti nelle 
pm folitanc caiiapagne della mJidioù lor compa- 
gnia . Che fe S. Paolo («) grida a" telIaInnicenJì: 
dtnkHcianini antera néts frairtr in tioiin"e Do< " j 
mfiriJcfH Ckrifii , « fr-hr^Ulis wt enfiti {-.-a^ 
tre AHI', •■/ante wardiaate & non fecutidu^t. imàiih- 
ì.cm, j„jB) Mirj,eri!i:i A niAts : tenetevi loUftam da 
uiidh andaior 'difordinati per le obliqui "Ttfe 'del 

^iiAJThtiiii iiMp, lu. «r. vr^iW^wr-v - -'' . '* 
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vizio - e fe i finti uomini non avrdibon voluto 
comune cogli cmpj nè il bagno .ni .il paffcggio, 
tìlKi neppur comiinc nè T atmosfera pÈ la luce, 
non Ci dovrà predicare da fimili libn iìmilc 

Pittura dunque e apobgLi de' delitti coftituifco- 
cr. iv» la occafion proJIima nfiibn , e i! Inerii farà 
eravf peccato . Ma vi fono tinte e lumi e ombre 
e b-tte diverfc , che temperano vanamente la Ut 
^;r.ceim de' romanzi , c ve ti' ha de'hbri , che non 
pervengono al libertinaggio efliemo. Ed oh quan- 
ì-i è il iiiJincro di ellì ! K'>n è piii vero ciò che 
fcrivc unii fpifnuolo dotcìlTimo (a) ; ^^"t- 
, , I i^tt • hi e», , mr 

r'nrcs -i^Lrove aucile iìampe fon dive- 

nute ua rie,::, crifficu ni^ionalc al piri delle lor- 
logge c delle Icr lette. Li romanzi di galantcìH 
fono offerti fpont.ine.i mente da' venditori , qucili h 
comperano . quelli fi prclìano , quelli h leggono 
eiornalmentc , iiucll. ingombran le mamuonmeiio 
Se' giovani gemili che delle fcminc giojofe , e giac- 
■ ciono fulle Tor tavolette fra i naftti, e fi cangiano 
come i fiori, c antepongonlì dalle donzelle ali ago 
c al fufo, e con elfi racconfoìano i gaimoni 1 o^io 
dc'fondachi , e i fcm la pazienza dell^ antiwnic^ 
re , c i fbldati l'orrore de campi . Lt:j^^c,L i li.iii 
di MetafiCca , intorno a quali vli^o I altro mio, 
, è una fatica ; le^nert iìirìIi ì: una gio- 
qJ»' una lettera a uu.i ^- ^^l" i 

P) fi lamuiti 1 II. 1 1- iinoqneW, 
ili leggevano le l.ivole di certi romana; 
leggevano i dialoghi di Pijtoac : e poj, • 
le al fuo lamento, dicendo : ia.-^p"- 
■'■ ■ ■ tìfi* 

.1 S. J. In Ulchnni cip. 1 
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<:,.'iiìi titaii! ejr t>- ihciiatio i la altero difficuliai , & 
j'tdor K.ixtia ht-ori. Qual maraviglia le tal lezione 
e divenuta I oziofo rtuiiio di mttcJccIafli, fpezial- 
mente in ranta tuliuie^gianrc copu infinita da ir- 
nrare o^ni cuiioiita c da (oddiEfare ogni capriccio? 
Tfiemi cod.cem Ijm!,i,s alrejiat , ^- cadsutm.f^eion 
jiA^wa f^f,-J.ì ffjcpmr: COSI fcrivcva alla (iefla dama 
joniaiia lo ftcfio S. Girolamo ("<() per la lezione 
Ipi.-jfualu ; e COSI fi avvera a-Qoftn gwrni di mol- 
te per la kzion romanzclca. Con tal lezione or fi 
concilia il fonilo, c s invitano i fogni, ociì eccita 
la vigilia . Qucrtc deliziofe follie fono i primi , e 
fono gli ellreim penden della giornata, quando gli 
uni duvrcobero invocare, ringraziar gli altri le uii- 
Icricoidic dei Signore . Diftinguo dunque anck' io 
I gradi dcila licenza , c fc clfa non farà fomma 
tome h indicata di lopra , ma pur notabil farà, 
quantunque, di un veio Ci copra lo Jcoocio vifo, 
affermo che , le non collituira , almeno apparec- 
chiera 1 occafion prolTinia. . 

Vaglia in prima a intendere come cflì ingeneri- 
no c nutrano effeminatezza la ftona (leffa antica orfuert 
de romanzieri delia claSe di cui p.irliamo , avvc- '""^^ 
randtrfì che quanto le nazioni fi rammollirono più , "S'S^ 
tanto amarono più i molli romanzi. Gli ionj era- f.fo'^i. 
no una gente deli j\lia minore ricca efollazzevole, Xi^-'"J^. 
Ciro li toggiQgo, ed cfli lieti nel Jor fcrvaggio do- priraft». 
rarono il gioao col nuovo pcr/ìco lulfo , credendo 
di avere guadagnate delle nuove proTÌncc, ù ave- ■ 
'vano apparate delle nuove delizie. Aggi unfcro alle 
- laute lor tavole i fiori piEi gif e i profumi piiiftu- 
diati, e alle foro agiate ftanze i varj drappi eidì- ' 
puiti tapc:i ; c la fcienza del flauto e della cererà-' 
lu lu prc-io piLuiie ^ludU del cainpij c dcH'acca- 
L de- 
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JJdèmpio fi propagò a'confinantii c i lidj 
imitazione anch' cfli bailcrmi mutici 
IPcolìbri- Ma infra tuttf i popoli dell'Ionia 
n^^jtono i più vezzoG e dilican; e pero vol- 
iera eli altti de romanzi : e allora nacquero 
ffiSIcbri molìiffinic favole milcfianc, delle quali 
IToIo Ariftide compofe più libri ; favole che tra- 
dotte da Sifenna folto a SiÌU forfè furono le pti- 
tae a corrompere la romana modeftia. Certo è che 
iiD loro volume. trovato nelle baaaW di un ufficia- 
le fomano parve uno Icandab. iurcna luogotenen- 
te delio-Stato de'parti, rotta latmata di Crailo, e 
\trattoIo dal prefo equipaggio di uil cmo Rorcio, 
Von elio in mano innanzi al fenato di Scleucia, 
ricordando non meno la militare duitz^^tne a 
temperante fcverità do' morti latini , infultà alla 
degenerante fralezza e foaviti de' vivi . Ma aflai 
prima, attefo il commercio, come fcriye Erodoto, 
che paffava era i milesjeiJibariti due naziomemu- 
Ic nell'amica gara della invcnzion de'piaceri, quel- 
le i-fc favole avcano navi^^atu a Sibari , e (1 erano 
Gjiisiimtc colie ntiaritichc, k quali ( qualunque (i lolle 
la loi-o orditura ) erano romani^cfche cmo c degne 
dellaignaviaeddia turpitudine di quella repubblica. 

E in quello luogo aggiugncto un dcttodi Avcr- 
roc , che non è alieno da qucRo propofito . Non 
ifdcFnate il nome di un. profeflbre dell accademia 
di ilarocco, perche io qua non io chiamo dal luo 
duodecime fecolg per interpretarvi o un tcllo tìt 
rilofofia ariltotelica, o un afari (ino di araba Medkf 
Cina. Averroe dunque, ( il quale anch egli brucio 
i funi vcrfi amnrnfi accompagnando quella hamma 
con fapiente fofpini: hf; >o nato vecchio.' ) uden- 
do a dire femìne e ragazzi iicin altro c.jjtji-' piu. 
giocondamcnte fra i nuziali (havizi che le podic 
ai un certo ^reo Abraham Ibnu Sahal uomo già- 
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ve , ma che poffea eh d'fgratiatB fi:j: forniKt ; come 
Ci (piega l'Hottinger nel tua latino fnj, amóre ca- 
lìiti'r , & digniiMr deSorrtm pòftpofita cecpit tà:rs 
Lixrmìna : c vedendo un giorno prcflb un lìbrajo 
sborrare alla (irima propofizionC un compratorcdic- 
ci monete d'oro per lo volume di ijuel giudeo , e 
porrelo in feno tacito e volonterolb; quandoafien- 
to s'era venduto per un ducato un altro libro, giu- 
fla Cuoi principi, cJ' religione, egli tìifpcraco di op- 
porre al male rimtdio , come aveva data opera , 
volto agli amici e agii fcolari, che l'accompagna- 
vano , oime fdamò , Cordova mia patria è perdu- 
ta , perchè Cordova mia .patria è troppo cor(ptta : 
t!:i!c dì.rk A'jcrtaisemiibits ndfiitmihat: feitate bune 
civiiatem inox mitnfain , ^Honiam vidi pèpklum <}Um 
adfidcm pcriinent vil.nffe; gi^ue pnhibiià Mi^ue in- 
hmcfi.t ^ras* exmifft majerif-^Be feciffe. Mi lafcia- 
mo gli elempi pagani , e conCdenatno 1' affere m 
lÉ fteJIo , c come c fra noi . 

DuepropoCzioni aftfrao: la prima fi è die per 
tale affidua lettura fi avviva la facoltà dei reo im- 
maginare ; e 1 altra che per tale aflìdua lettuiM fi 
dtbilita ia forza dclvirtuoTo rclllkre. Qua! filofofia 
ha laputo ancora ben dichiararmi la rapidezza la 
indoCihta la energia della mia immaginazione? La 
Veloaadi bn-raggiO folarc cuna tarda fimilitudi- 
pe della Velocira^mio fprntualc penfiero- 1 mo- 
fin, cjic da falVatici antri od acquoli fuor girtano' 
la manna o la fclva . non fono che regolati coriM 
di iimpetto alla deformità di quelli cl''f/'a com- 
pone t raccozza e racfcc . imiiisgmazion pre- 
viene la ragione , c ft taWolta la fegue - più" (b- 
vcnte ia diM^atce, e a mezzo de'fcguaci coman- ' 
dan.&ni3^ffi|^^fiSarnlb: t jmpcrtcrfa . c ne: 
IcoiDpiglia og^^fie i Qial aufttraga. dt ^plica- 
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^ionc può fcgndrk il Icnticro , quilc dirigerne il 
volo? Alcuni fia voi limo valoroli nella l'ocfia , e 
ftnciranno in ft: (libili k impazienze del fuo elfro 
nei canto; molti fiM voi fituu nella Medicina clper- 
ti, C ravvifc-r.inno in altrui le ftranezzcdcl fuoim- 
pcro ancoiM n'.' nnidii . 'l urtavia liccome cfìa hatut- 
to il eomiTicivi.i co (unii, ccm miglior amilìa fcròa 
coli elfi che r' il.i r,i!;.i)iiL , ai cui par che !e rechi . 
molcftia la priviti. Cento volte avrcreudito cilar- 
fi per li predicatori S. Girolamo, acni la vagabon- 
da fantafìa I1am|nva fulla fibSia del fuo delcrco le 
orme delle danzitrici Latine (.1). Ma il legger lui 
è uno rpaveiito inlioEiic e lina pietà. Viveva abita- 
tor anzi di un .iiiirochc di uni cella compagno de- 
gli fcorpioui e delle tìcrc f[onmìi:m tantum fociuf 
cr fc-itrui» , palleggiava piani arcnolì :r.ii/!s& rigi- 
dKs & foli:! irato contro a fe Hello rigido c Colo, 
penetrava al fciio cupo delle vallate , hrancolava 
agli erti ciglion de' monti fncavji valline , afper* 
Kioatium , riipium prsrupta . Jfpido Tacco pungeva le 
membra defarmi anzi ie aride olla , c la Squallida 
pelle lì abbrunava di etiopica Icurìcà; horrebuat fac- 



h«itnlì> coilideìinmr . 0; cibii it.o 5: rmi hck 
Eainin Miwjclii Hai fricidi iirinrur : k coH™ ali, 
g(, llk lEtijirct», qsi OH eclicnni mEium mi m: 
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fnj-,/;.f (rJ.v.rf^.j; . Li-purC , Oimc, pm^h, SomanI» 
v.ni-^,,. . , . chor,s iKiererar puclfai-Jim . . t 

n.Q, t ,.,,■..,;<,„-, Mala con chiù (ione del U- 

g^riiioli. u ?icincbondo S. Girolamo t quella che al 
prupulno iioilro meglio (1 acconcia. Sismemhhcfu. 
/.u.ei,, liti ^itt e.tcfo cerpai-e jolii iB^uaiìomhiii oppf-, 
i^HijKtur-, quid patitili- pitclla gnx deliciis fri-itHr^ Se 
Ja imma^inazion, diro io, tanto poteva in S Gi- 
rolamo, che penava m una fpelonca, e non legge- 
va che 1 codici facri; quale farà ella per chi nonri- 
tìcra cJie fra glragi, e non leggerà chegli amott? 
Volentieri ella fcolpifce più prolbndi e più atteff. 
pan 1 Cmulacri di quegli oggetti, chcpii, feyemc ' 
le fi fanno ptcfenti , c però fSgna fpefla il ibldàto 
baluardi _c tende, .il pador greggeecapannc.-ÌDu*. 
qiie, (e leggerete frequentemente trattati di amore 
e racconti di piacere , le immagini di amore c di 
jjiacerc frtgticiiciffiinc vi fillaiiipcranno nella fànta- 
iii, e vinfeguiraniio alia fcuola alla piazza ailali- 
brena alla cliicfa, e faranno il pafcolo deile.vbllre 
Vigilie non men che il ludibrio de'voflti fogni. Una 
immagHiaziuiic si guaita npn farà ti-emate chiunque 
lenta .1 timore di Dio? CJie fegli ometti s'imma- 
cmano, da cui i /cali fono per qualche modo toc- 
cli;, quanto meglio s'immagineranno quelli, da cui 
1 fenf. fono allettati, e fra'i quali la carne corrotta 
s'invifdiia ji di buon grado ? Conccdafi che nclid 
floria o nella favola 1 tratti e i termini dellautorc i. /X" 
non fimo fempre indecenti , ma quale fantaftica 
Hidecenza non fi può aggiungere del fiiodal Ietto- J'^l'-»- 
le? Concedafi inoltre chcal ciefceredella tentazione ddv™ 
i anima tutta fcolTa^forga e reUfla ; fiffatta rcfiftcn-' ™ 
za rara pronta e vemente fhc baiti ? Oimè , che 1' 
anima già debilitata non fenic più-quella foraa di 
yirtiwfo rcfiftere,;endc ne' candidi gmriii della fua 
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diU' ombra della colpi traveduta la un libro , co^ 
me lungi 'Ci lugge una colomba dall' ombra dello 
fcai;»ricre fpecchiata nel fonte. Tale affidua lettura 
^prta- alla fanita dello fpinto (per uùre una romi- 
.^ianza da S. Qalìlio recata in materia rojnigbaa< 
tìffìmì ) quei detrimento . che alla lamtadd colpo 
„«n'aria Un^tdota e ftagnantc di palutire valleona- 
^emraa : ijtitnmiimodiim i« pefiiltinthus hets utr ftii- 
/^y^r'étu duffm Utaita» merbum fncalit vigeneritt ; 
fiir'tnit» emt mulu cimfuetud» ausmu tnfirt mata non 
parvit, tametfi naxa nm Jlaltm ftntiiur (■t).L' ani- 
ma per la trilla lettura come il cprpo per ì aria 
trilla perde il luo bel colore , c inficvolifcc e am- 
mila . Veira in foccorlo ammonita del pencolo 
diremo 1 amma , ma verrà languida e per tal fuo 
languore o arnvcm tarda , o combatterà pigra, c 
cadrà m un combattimento , in cui naturalmeotc 
piace il nimico. I confenfi fono Ipeiio troppo pro- 
pinqui atjntafim, e pur troppo i conimi rimangon 
diiiibiofi anciira agi' ;ivvcduti. E illutìon miferabile 
(tcliari: f!ud nifi iiitnii; i pcnficri de peccati a.tiui e 
gli alfetti degli altri [-cccati . e credere a un (ira 
<!i lì u dio/amen te dcttllarc tutti i confcnfì depropj. 
Qualunque volta a quefii cimenti rivolgo attenta- 
mente il penfiero non prendo più eran k maravi- 
glia, dell auHcnlTima differtazione del pieclaio vc- 
- icovo di Meaux Bolluct (t) contro alla comme- 
'"dia- Non accula c^li ilteatro come un incantatore 
■ fatale per cento nocevoli prelligj , ftiono e canto 
prepotenti fulla filici ftelia abitudine delle fibre c 
.degli umori del corpo, bellezze orafinte ora vere, 
che rapilcono gli occhi , abbigliamenti e cE^i^et- 
, che t(»prendonq la &ntafia , grazie, ed ardl^ 
menti di gcfto^ctl} ^pnimziazione , che t^to^^- 
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fcdono alla cfpicffione e raoicilihrn .-,llacor",-t£ura 
calla divinazione, danza fopia iiRii gli aii^ ptri 
coli divenuta pericolofiliìma , ddia quiie pirlundo 
non fb iz piii. appalcfi il difordioanicato delle aU 
lacciaie anime, o iJ plaufo e il tripudio, da cui è 
Jèguin, ovvero li filenzio e la cftafi, da cui è ac- 
compagnata, aflcmblee gemali di pcrfone , che s' 
aflbttigliano a divenire fpcttacolo nei tempo ch^ 
tengono fpeti;atrici . In quel trattato lo zelanrifllm^ 
■ ■vcfcovo c dottjflirao non-dimora nella confutazio- 
ne di nmna dcUcantidctteiiifingJje/ma tuttoquan- 
to il Tuo difeorfo contende a* combattere ilpuri 
componimenti , e detdla quel Ipro «K&MLle^W- 
fioni per regola , e quel loto ìttntttìll^f - 
con metodo, e quel loro rapprefentarc ledebolezzc 
dell uomo come nobili e belle debolezze dell'eroe- 
in fomma, perchè Tappiate cofa c^ii dcLLP^ dett' 
fta Moller quale pur voi io Icg^L-rc i^dit moitc 
edizioni; ed cfqlta ivi la penitenza pubblica come 
W^ìana di Quincau uno de' padri delrcatrofran- 
perche alcuno, potrebbe opporre effer da 
OW!^;^eiK) diretto qucfto efempio , e da altro 
aeo effer, parato Boftjct troppo fcvcro, riprenden- 
■do, quali la feverita flcHa e le laqrime della tragc- 
Tdia, ar teftiraonio di lui farò iUcccdere un aifrò 
-nogic non indegno di fucccdere a quello di lui 
Qiello nome prcflaote è i! P. Luigi Boordalouc 
appellato eziandio dal più vivace c infieme Ibrfe 
dal più profano fpmto della Francia , ehe ogei ci 
viva, JW r*l^>, iM»eme, c oratore tanto grande , 
che allora quando comparve alia corte £o%'t "o» 
fn .ltnm<>.bf^cMi^t dtl m,,,do. Il R Bourdibue 
(«; é II rql8^:.chio lappia, che abbia fatte parole 
qualche cppa de romanzi. Che cola fonoiro- 
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li? intcrrogiva egli Parigi <U1 piilplio gra«!- 
Il mma"™ rdtioilre una Ooria, o a dir 
..n= fjwils fnrtn al IcmbiaDte. (il ftoria , ove 
f-.."]! d' iin^rp. nve l'amore fi.rraiu ton 
e per magiilero , ove la palTion dommantt, e 
d 1 1 p If 1 ove 
□<6a e (i alletta d'cIpniniTe tinti gli tiafpotn 
e le niavaganze tutte le gelofie di amore, ovs 
..•;„,„.,-r;^.n rhe maliiiiie di amore, che pro- 
:,mnir . flic lappiti e nializie di amo- 
h r f fica- 

i,-.<^r iiiir quello SI ambito e sicaro', 
;■ l-mmciTc citlFa dciia , perchè .la prima glo- 
h I r il il ove 

t p m d h fg cjic . 
l'amore, c P amore è la Tua occiipazionelafiia 
. i| nbbiFfrn il fuo iinc la fua hcamudme 
p;^ C"" f'>migHaiiti lormc di declamare 
d 1 g d fi- p 1 L d 1 ^- 



de-trifli'libcrcoli da' giorni fuoi fino anofliL lo- 
i.pgnPmTir-. rri-rrii.re . Queflo c UH lamento , 
rhr vn Icpucndo non lolaniente pnilu jT^^nci, 

p 11 n 1 ''"f 

[, „'e iid.ian.i . Come non li prepara la pallone 
alla lontana, come non li tocca il cntiie per gta- 
d m I 1 <l " 

fpeijjM . come non fi provocano co ritaidi , co. 

mpe fi i q d bb I , gref- 

fi teneri quanti profpcn ardiniviu. qua..,, ..trat- 
ti nativi quanti fdegni quanti loipin qua.. .e n- 
llaz' q g J E q n P«a- 
minoff mitac « '""<>"> ' 
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call.tli;te le 
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ti 1 lunu del! eloquenza ^ I più gran Santi aóh 
larcbboa commolìì ? Un angelo non ne renereb- 
be forprefo, a ufurpare mi aìtra frntejiza di Eour- 
dalotie? Eppure chi Jcgge-qudle fcntturc ? io poi 
interrogo alquanto aframente . Leggonlc uomini 
fidili donne vane garzoni.fellevoli fibtti inìlita- 
ji, mondani oziofi, che ntcontrano ]a.propria paf- 
fic?i léntica colla ietta' .nel Ijbro , e ravvifaiio la 
.-.iPoria- vera def loro cuete in qucUa de" finti anian- 
- hj c leggonle nell ellro della giovinezza nell"ur- 
jp del temperamento nel bollor deeli affetti nell' 
acc^mento de capricci ; c leggcinle fra tutti gli 
tutte le -mottudezze def cibo del vino del 
del cocchio. E come fia poflibllc che in 
itoSÉtmklrfi&ioo di tante dolci Volute tentaziofii 
la fintafia non fi alteri . e il cuore alla fine non 
fi corrompa? 

Imop mancherà chi derida le mie paure - e li- oiiWtiió. 
fponda che queflo e un gridare ifagernto cfachio- r:..ii'lii 
Jtro; che quefto e un zelo, che menta li>dc i-cr la 
fua buona incenzmnc . ma compatimento p r la ....ùd.j. 
fua molta inefpoirnia, die ui mni di ii.oiido 
non foffror,o cesi per poco tinta Jtnra2icme dalia ii'»'y'; 
muta e inerte Ittiura , ufati effi che fono a n^vifia- 
re altri m^iri, e a combattere aliri venti: che (ci Te 
Si pencolole impieflìoni poiTono iarfi negrimbclh 
animi de reh^ioll. che r;iccluufi iitlic Inr celle - e 
rappiatiati entro a lor robe hn di fijn-iu!': non , 
fanno cola (la <5uella. che c .ippr- : ir.-i ■■ i ■ . . mn-n- 
do e molto meno di gran rrnr« i' ' :'n 'n: 
conchiudendo in fine collo fccm.-i' ■ <■■! i j,; a r.i i. t- 
mare il pencolo, e per la cdulucii.ihiie iitlitie la 
ludiffcrcnza. la quale poi c una nvnanuna eco- 
moda ficurezza- Quella e la nfiijt.izifjne o per di^ 
re più veramente, quello t u oupiezzo. che H ìl>" 
mondo del nolbio ammonirlo. perche dall'uà 
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parte qucfta fui foasia di t.ivcllarc riKinna nonicn 
lamente dalk bjcchc de Iidcitiui iire lirjti , ma 
eziandio di coloro, chi: da cjd n rjvcnitijno come 
favj; e dill'altra patte con uii.i hmiìc lodiria difa- 
vdlai-e fi prcfd.iie deludcve 02ni piulica. c cancel- 
lare ogni reliquia delia priiluia fcvciita. c rorapc- 

ogm ciutda^df educiaicinc , e pur iieccilaiio cheio 
niponda accuritamcnte , perche la conveniente rit 
p;)i!a ai propoiito mio troppo sappartiene. Pcrtif- 
poiidcrc con chiarezza n;pondem con mctddo . E 
in full inconiinciarc coheciIo che i fecolari hanno 
ragione, i]ui:ido jiituidicoiio a noi renaioli liffattc 
letture. In rjtti u tenefìì raL'ionaraentii innanzi a 
uomini c;iu;lrali ( prima di ricordar loro alcune 
delle cole, che Icrive intorno agli monadici ftudj 
JcruditiiTimo Mabillon) fratelli, direi, vivetecauti 
eziandio (ludrando, fc volere cffcr fecuri . temete 
feinprc, fe non volete perire, c fuggite ancor cer- 
te letterarie lufinghe , fe volete vincere . A voi 
difdice il di.veitimfnco della lettura profana . per- 
che a VOI 'troppo conviene la fatica dello ftudio 
facto: IO VI apro le ncchtflìme librerie . e v addi- 
to le opere iminenre de voftn antenati . imparate 
CIO eh cffi feppero per inlègnar poi agli alrri an- 
cor fe fialpolubile . piucchc elfi non Opperò : !c- 
gutteli colla contenzione laudevolc di voierh ancor 
trapaffare : (e piacevi ricreare talvolta il prolilfo 
voUm filenz'o coli interccnimento di un legger 
giocondo, pure abborrite fempci: il pencoloi i, Co- 
tefli panni fanti cotelle divdc cvanseiiche non ba- 
ftauo a ftntiticarvi i penficn. ne vi rendoii invul* 
ncrdfciilc il cuore : la gioventù ancor per voi- po- 
trebbe cfferc una rea conf^liÉra . E - vero die ai»-: 
ioK modelli recinti., e che dovunque v^a^^ 
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immagini di penitenza, ina che non puotc una fa- 
tile fintafìa, le la rfdtatc' colla malvagia lettura , 
t[iiaiido ella potc illuminare colla luce delle orien- 
tai: c delle occidentali beltà le cap.iiuie t gli an- 
tri? Che fc pur voi (lete adai peniteuti. c portate 
già il cnn bianco c ìuhqù ;j pcilc, cutravKi non 
abbandono il mio piopcdio, c lc(;:i(j difendo, te- 
mete, o antichi reverendi padri , perdi e il inoltrano 
delle rupi infami uer le cadute di afpri e vecchi 
romiti; c gli annali di Ogni ordine religioni fra le 
celebrate virtù de' fora fegnano qualche cadura an- 
cor degli anziani incodanti. In lai guifa io allora 
perorerei : eppure 1 rciigiofi per -debito d' iflituto 
.fono obbligati ad aver la fantafia purificata dalla 
medicazione delie maflime cnfliajie, il cudre traf- 
fitto dal timore di Dio, Janiina tutta umiliata e 
compunta da" tremendi giudi^j dell Eterno . Nè 

Earlando agli uomini m mondo diverrà importuna 
i perorazione. Imperciocché imploro la volira !c-R' 
alta cofd lìenitica nel propofiio jiollro uomo di r 
mondo, putdie i^ui non di forate leggiadrie -ne di 
accorte maineic ti tiene ragionamento? Uomo di 
mondo l:gntli:.i ora un uomo, che fcmina la cor- 
ruzione e miete la iniquità , di cui tutta 1 aulfe- 
rezza c riporta ncil adattare nomi onelìi ;i vizj di- 
foiicftiflimi, elle giovine opera il peccato con fu- 
rore, vecchio lo ricorda con diletto. Ora uomo di 
mondo fignifea |in uomo, che fc non e abbando- 
nato del tutto al peccato , pure almeno ne Tente 
]a tencazion viva , e ne gufta tratto tratto il (apo- 
rc maligno . Ora uomo di mondo fì^niJica un uo- 
mo , che quantunque fi fia da qualche tempo re- 

Solato, certo e lutiavia un debole e un m'a/di(po- 
o, che ad ogm urto dato vacilla, e ad ognifiaq: 
cola apptc0ata arde. Ora uomo di mondo fiemé- 
fÌ:sàpìao un uomo, cà|.^timiadj^Ter'l3^b^ 
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del peccato, cioè la malizia profonda □ intei-a j e 
però i lumi aliai acuti e le vedute alisi (ìcfe, i.tl- 
chè una parala un equivoco un cenno baili all'ad- 
deCteg^ fila fantafia a far progreiTT fatali . Sempre 
ùH9HB>di mondo figi iiìca un amator delll car- 
«M^^imìco della croce di Geiucrifto , cui è 
KfflfóSeiuta la monificazionc de' fenfi . A tali uo- 
mini di mondo perchè non fì potrà dire che fieno 
tnew'jn- cauti, eziandio nella lettura de libri ? E in verità 
"rfó ''n' da-fecolari, che mi accufano di pufillanimità , e 
?nill°'dr che fi gloriano di ficurezza, non poffo a meno di 
BiDodo. jion deiiderare la fede de* lorraziocinj: Impercioc- 
chÈ, qualora la grazia vi tocca e vi agita falutar- 
mcntc, voi venite a' tribunali della penitenza , doi 
ve noi icdiamo iiiinidri di miléricordia e . di^cn-. 
(atori di pace . Voi onorate la voftra RelìEione i 
onorando in noi Uomini milèri come voi ircaiat- 
tere aueufto di Sacerdoti .- voi ci (coprite fincera- 
mcnte le piaghe della voftra cofcicnza . Sicno pur 
effe molte e gravi , tolga Iddio che noi poffiàmo 
mai infultare a'volìri malori, fc dobbiamo anzi e 
compatirli e giovarli. Qual compaliione non ci fi 
ddla nel petto qualunque volta voi Ibfpirate, e ci 
efponcte , non per cercare la (cuJa del fallo , ma 
bensì il rimedio del danno, le grandiflìme tenta- 
zioni , da cui fiere cìnti e oppugnati da ogni lato ! 
Troppo tutto è vero, ed è forza acconfentirvi tut- 
to, e ringraziando Dio per noi pn,'g:ir[o per voi. 
Ma, o mondani, qual novità apprelìo in akie cir- 
collanze non, accade nella volìra niaiiierjiJi :j);ilhi:i 
re , qual difcordia non appare nel vollro lìitema ? 
Noi dolenti del male e impauriti del peggiore, ri- 
corriamo alle medicine, noi ci argomcntiamodi gua- 
rirvi dal pafTato detrimento e di prcfervarvi dal fu- 
turo^^no) vi etbrtiaioio a &^iic a vegliarca'"™'- 
iQ cercare vola 
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cimenti j voi allora cangiate tuono , voi non 
volete evitarli tutti i pencoli, volete iéguire fcher- 
zando con alcuni più graditi, voi allora millanta- 
te una importuna fortezza, anzi protellate che non 
c neceflario cUcre voi forti quando gl iniinici VO' 
ftri fono si deboli. Voi difputatccontradmoi , ne- 
gate le nofìrc fappofizioni, e francamente foftene- 
te che, a cagion d efempio, Je poefie le novelle e 
1 romanzi fono un nulla contra di voi si cfcrcttati 
i:iii;incri. I-cirlonnic, (jucfic fcm brano con tra ddizio- 
;ii. iL'l-[icnf ;o credo forfc d intendervi , e di po- 
iL-rvi fpicgaiL'i t;iacclie uomini ingegiiofiecolli non 
fi aliàccerSibuno in tanta fallacia. Voiparlateinduc 
aflai diverfe circoftanze; e per tal diliinzione èri- 
nu>fla:ogni contraddizione: nel primo calo voi par- 
late da illuminati per I efpcncnza; nel fecondoda 
ciechi per f impegna,* anzi nel primo parlala vodra 
cofcienza, nel fecondo la voArapaiflìone. Maètcm- 
|>o eh la mi faccia pm da vicino alla obbiezione 
introdotta , e la difciolga direttamente . Concedo 
che la confuetudine fcemi la forza della tentazio- 
^.chc col lenocinid della novità polTa edere la 
un folitarto un libro, che farà la noja 
fidano. Concedo inoltre che certi modi e 
'^&ni tratte da" vecchi formolarj diamo- 
'^grime fparfc per gioco e certi delrrj e 
lagoni volute per coniime eccitino il ri- 
1 congreffi delle &tc k mctamorfolì dcl- 
Je nmfc gl- mcantidc'.bofchi 1 duelli de' paladini fie- 
nc ft^m d infermi e iole di romanzi, che conciliano' 
il fonno. Avvertali eh io paiio di un pencolo pm 
VIVO, di. (Ione a di narrazioni al vero flmi- 
gliantiffimèiLtra donne fradicie d'amore e giovani 
ebbri d!'^^UB j laxrazioai dillinte efatte caklc ani- 
mate e adorne dello llile più dlud del Icncimento 
pia dfiìa^:i^ :im^^^^^^^%U^^. 
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pticita più nativa: e parlo a chi vuol veder tutto 
e legger tiitco e meditar tutcocio, ches appreitada 
queRcaraorofe care romanzurje . DubuO JjC'v afa. 
chcÀttl avidità abitiiàle di leggere fiagravcpcc- 
cai^^gri dubito nulla che almcn non difpongi 
Beco le mie ragioni; Qicftì Ictton foften- 
d'non peccare, perchè affermanò d> oón ftn- 
tirc. E in prima luogo qucfta perdita di renloiiifcc- 
td>bc mai dia dà un certo flupore di anima coitot- 
ta c morta, perche follerò ufi di bere la iniquità d,- 
TCenutl infipida come l'acqua; perche le delibiate 
compiacenze, e gi'mtcrm confenfi fi;avVififferobc- 
ne i ma fi rìpiitalfcro per ua oulU , c non fi Ippel- 
laffero peccau che i piciji iC confiimati peccai, d' ope- 
ra? Infecoodfllutigondd[fimctcrebbtqucUa.feiaen- 
za delle Confeffioni dì S. Agoftula («): tn htt pnso ■ 
„oi, ferrift! - frd peJJea. fentkf E' nccelcino avverti- 
re che r uomo non c fctapK: eguale a feML^' 
li aliersno le fifiche difpofizioni ; che lpl»«v:^a» 
il catti^'o giorno- e che è fatale m uciota oo;CMe 
indirteri-nre in un .inno. In terzo luogo 1 cactto è 
lento <- ficim ma mfallibilc. I femi fono gettati, e 
fifviluppano appoco appoco, e germinane .\peaa- 
to. U'ronciipiTcenza', "fcriveva S. Jacopo Wi con- 
ccpifcc iiriraa . poi nartorifce ilpeccato, c il pecca- 
to cooriiiiistu genera b morte: JJemiie c^-^ifitha- _ 
zia u,m cB«crp,r.t p^rU pc,,M„m : pecc^tnm vero r>M - 
"*fi,«,«« „f P -che d! 

teScete d C u ofbn.= 

allora prcfenti. clic p'-.iji:ijiiiciiic y n-;nO- 
pattc ed nfl 11 h ' 1 ' " 

une. E queae rirpolle vaglioiio nella mppotoo^ , 
fcora pe/nlenk cKe non i folta J danno Jj;-. 
pitfcnré ^ pei altra o quanti tal argomenti tm- 
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io a remere che quefla infenJibilità non fìa vera i 
ma una iiiulìone dì filfa colcienza! Cosi è: ncgo- 
la aiTolutamemc, Ah cari , fc (juefle letture non vi 
tnccafiuro addentro il cuore , voi non vi perdere- 
itc entro a cfle i giorni e le notti con tanta avidi- 
ta e con unto trafporto ; ne tutti gU algi ftydi 
divcrlebbono nopfi , ne tutte le altre òceupa?ioni 
non tollerabiii ; c fc cUc non ve Io toccaiSm ad- 
dentro, eccitando la vofira dilbrdiiiata concupiJcen- 
za , VOI non ccicìictelìe si fovente le letture più 
libere , ij'; akune vi nuicirebbero fredde folo per. 
thè modelle: A/am co magis cis movciur oirifijue ijua 
miniu a la/ibuj afeòiianihi fonai f/? (a) : i.AgO- 
lt]t&i|)atja delie palfion del teatro , ma ciò fi può 
dire deDc paflion de! romanzo : e chiede egli a 
Dio pertìOno. di que dolori dolci e dì quelle lagrime 
voluttuore e di quelle languide compaffioni : in 
rian/m aliena br/mja (T faJwrra.... (b) Jlupitiant 
me fpeiiaciila thcail-ica piena iun^ìnìÌhs mferiartOH 
mearutn , tj famitihiis tgnii mei- 

E' molto tempo ch ioùvello contro a' romanzi i 
onde e tempo ornai che aftoki chi vuol favellare ^ 
in loro Avore, Il romanzoi 4vVi chi dice, quaii- ^ 
timque narrato in prola e finitimo alla paeiia, aii- '< 
ZI e nella pofjdiionc de medefìmì fuoi diritti , ei 
com elTa ptr uffizio propio paJIìona e diletta c< 
ifiruifcc , e com- cfTa ioflre precetti c leg^i e arte , ' 
ed e componimento fcggetto alia Rcttcìica , onde 
farebbe rozza barbarie cfiharlo dal regno delle bel- 
ale lettere umane i II romanzo è benemerito del. 
fa: genti! iocicta > perchè aliai uomini leggiadri j e, 
aflai donne._cofluinate cleono con avvenenti (nodi 
della fua lesione ^nvvs^U 
la luce^pu^^l^ljji civile wnvet)!«apiw :>;*Sff» 

^- - 



I7Ò TRATTATO li. 
tamcritc ii romanzo fcuote come di doifo a! giovi, 
ne iiicfpcrto 1.1 p;jlvcic del collegio c della kuoh, 
e gl'infcgJia a fuggile d' am^rc gli affanni^ e i tra- 
dimemi. II rymiii/,o quanio è da {<: ivm è inctìj- 
pa dell' abuló , che altri prilla fare di lui ; quando 
per la eccellerne mjlizu dcLjii uomini non Iciiidif- 
■fcrenti fole , ma \^ l'jncc cok' i;'.cdc(ìiiie poffouo 
volgciri a dctriiiicnt.->. 11 fuiiiilicro diGinvc, ch'era 
inoiiumcmo di religione alla in;)lt;tiidinc , non di- 
venne a un giovine i'. ;-golaCij ìiil:i urne, ito d'iiicon- 
tinenzi, ficcome aljbiinij prcJTo Tcrcn/io ? li ro- 
manzo fu lodato da grandi uomini , come Fozio 
patriarca dc'grcci; c lufcritto [lur da gvaiidi uomi- 
ni, da filQr.ili come Apulep , da facerdoci romani 
coìncSirenna, da proconfuli come Miiziano Capel- 
la , fJa confoli come Petronio , da imperatori com? 
Clodio Albino, da Vcfcovi come Eliodoro e Achil- 
le Tazio, da Pontefici come Fio IL da Santi come 
S. Giovanni Damarcene. 

La indiata apologia de'roinanzi s' inilituifcc: 
non da vani c leggeri amatori delle piccoieletterc, 
ma a confelTarc ia verità da un gravillimo Vefcovo 
edottiflìmo (.i), nella cui bocca parlavano le lin- 
gue di Oriente , di cui la riputazione penetrò al 
Nord a dclìare la curiofìti di una reina , clit amò 
la fapienzi, Crilìina di Svezia, di cui eli ftudj piìi 
diligenti e prolifii furorió dedicati al liBro fuperio- 
rc ad ogni (ludio de' mortali , che è la Scrittura , 
di cui ir nome farà fcmpre reverendo nel catalo- 
go degli autori ecdefiaflici per la chiara fua opera 
aella DimoIlrazionc Evangelica. Egli c Moiifigno- 
rc Pinro Daniele Huet 'Vdcovo di Auranxes , i! 
quale per cumulo .diautorirà.p^ito'a aggiungere fe 
«TÉre \e lodatore e Icritte^ làfiémc df romaiiizi . 
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Io ; che fono devoto , c che dcggìo eziandio cflbr 
firara all'ombra di un tanto velcovo e di un tanto, 
letterato , riljxjnderò con moderate ed oilcquiolè. 
parole. Potrei dire che il romanzo nonfivuol por., 
re al lato delia feria gtandillima cpopeja ; nè cer- 
tamente ella ira la gloria de'fuoi croi C lo flrepito. 
delle fuc armi richiede per cflcnza gli amofì , co- 
me fi richieggono clicnziaimcntc dal romanzo , fe 
tUezio Ct voTeffe afcoltare. Potrei dire eheil mon-, 
rfo ila celti fuoi milìeri, a cui si roflo tutti i bion- 
di giovani non fi vogliono iniziare , millcii che 
pjii Titilraente fi difvelano appoco appoco , e forfè, 
fiiil ifcuramencc talvolta s' ignorano del tutto c. 
icoipie. Porrti dire che l'aint&ofo romanzo non è, 
fiodiffetentc quale . R predica , ficeome indifferente 
lUtti era queilà Aatua del reìllìmo Giove, quaidoi 
giuÀa le Querele de' Padri, prcflo gl'idolatri s'ado^. 
iàvanò gii. adulteri , e divenivano làcrf i[ delitti, 
in fatti S. Agoflinb (4) accula lo fcandalo di quel- 
la' pittura : « viàt i^HemiiÀmiiànm /e cosciui ad ìi- 
hidinem qua.Ji ctlefiì magifierio . Il giiivine Chcrea 
già tentato mirava fifo Giove Icendcntc io pi(^- 
gia d'ora ai grembo di Banca; e lulingava la 
paflìonc con quello ra^iociiilu^: le pecca un Dio e 
un Giove fcocitorc dd foiumo cielu , perchi: non 
peccherò io fragile, ometto r --ir sj-v;»; iKtim : qui 

mapla cs.li l'iiiniiia fo/iini cùr.c:::ir . hùiminciv hoc ' 

,w, faccrem; E%fi ili^d -^ao ».i /e<.-'.£r luhtns {h). 
(juindi c clie S. Agoltino conchiudc cuntro a clii 
diceva che da fiijane letiuic s'niipii.ivano bellepa- 
rolc e belle frafi : nen ùMm„a p^r h.wi inì-pitndiiieiu 
qerha ifia cetpimdilis difomn-K ; fcd per bue wriit 
tKrpicKdo ifii canMentim ffrpeirutur . Potrei, "dire 
che il catalogo ae'ronianzietì''cail quc'con,folicqùc'- 
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proconfoli non m irapaunice . fra effi avvi pifi di 
un nome efecrato : c ei a vclcovi mctlefimi fi fa che 
iq^nnrci recaif m mezzo quel celebre Sinodo del- 
Jaj^effalia , che depolc dallaTua lède il ciiato&lio- 
^fipveicovo di Tncca ^ perchi a. Ibpprimcre noli s>' 
ilffiiiffe certe amatone novelle etiopiche pregiate 
tànto ch'erano appcUaie/ag/nTa dtlkGraije , icriE» 
te da itti nella giovanile era prima del velcava-. ' 
tO' (4)1 monumento llorico , contro al ^ualc efer- 
cam da alcuni !a critica ; deità qua! crìtica tutta- 
Tria il migliore argomento a nonxrcdere il fatto è 
quella gentral accufazumc , che (T Tuoi dare a Ni- 
cefbro di ellcre altre hatt- poco cfacto narraniie e 

g>co, fedele. Se un eruditiilimo patriarca del greco 
nente commendò 1 romanzi , potrei dite non pa- 
rci'ltll-nrana cofa cne a quel patriarca fcìfmatico è' 
colligiano, folle Erato lo flil romanzefco , quando, 
gli fu tanto utile il favolofo: perchè (le Ibfle vero, 
quanto fi racconta per Niceta ) Fozio a pìii erata-' 
mente palpare la imperatoria ambizione di Bafilio 
finft vetuHifftma genealogia dclcritta con ifparuti 
caratteri aledandnni in aggrinzato papiro prefcn- 
tatogli da Teofane bibliotecario amico di Fozio 
conupevole del fecreto, e lo fc difcender da'lombi 
di Tìridatc re dell'Armenia ; ond'cgli m premio 
lu tatto alceiidcie al patriarcaro. Severo imperaro- 

f I II i li I 
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iln afro ingentilito i 
ce Itt raderò quafi gra 

che un Icggitor di rara.m?] (a) Aciiillu ___ 
alc(randrii;o hrs H,Uf, vcfcovo, che lo dice Svida 
ma kn avicl^bt n^ciitata piucche Eliodoro k de 
siati amori c 



Saiiiiifìo , che li tra- 
a latina per comodo 

"ichiliC non ancora 
vckuvo, ni; iTiltianu, ma turtavia gentile (h ) . E 
re un Papa mi Ci vuol ricordare, £nea, Silvio egli 



giù ■ lì Sue; avc'i-^ìf ra-tai"Àchillc 
yckuvo , ne . »}' 'mi^a gc 
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(Uno di Ogni ottima virtù ; e tra qudii ricordeio 
pLT cjgion d' onoi-e i! rdemaco pur di un vef:o- 
vo e di un come fucceflore ali Uczio nella n^gi.i 
per informare 1 ingegno c il cuore de principi 4 
cignL- buoni difapUnà e a ogni aggraziato collu- 
mt; . Mijiiugiior tenclon e un Mentore criftiano , 
elle infégna anteporre la Rcligiijne e alla buona 
c alla cattiva fortuna , ad amare il padre la pa- 
nia gli ùoinini , ad elli:r cittidmo amico re , 
Ichuvo , fé 1 avverfìta il vi)e;Iiì , ma Tempre co- 
llante ma Tempre (;cnerofo ma Tempre libero an- 
cora fra le catene . Darlene inoltre di mciiti per 
nulla almeno iioccvnli ,' che pieni di decenza n- 
fpe:cdiio y^iii btik crean/.a , c più qi^im Tania rc- 
lij;i me , e elle luiamcnte divertono con certe loro 
ora i;iadevo!i follie , ora amabili laviczze . Par- 
lando dunque de più , li quali non contengono 
clic piccole trivohta , che amoroTc vicende , tjuan- 
tniii]iie liciio (incftamentc meditate e onelìanicntc 
Ki iue , d\ri buon i^rado Monfignor Huec , che. 
Te non ne duino ogni lettura , almeno aggiunga, 
doverli lL-f;t;ere parcamente . Certe letture gentili fi 
vogliono iiia'c per addolcire la mente , come do- 
lo li pi.inzo o dupn la cena ii uTano certe palle 
i;eiuiii per ;idiloicire la bocca , Tcrive il valorolo 
."iiiicliu [li) vcfcovo di Tolemaide . Et ijiia efl tjus- 
acm c.v htde vcrua! t.iii!j'iitm pams iicceff.tria cff 
«d ■vivenditin , ^ikh lU.tCYn p-iccait difcip/m.t , r/r ui- 
(sKia fimiUs G- Lc/l:ri,! : dcj:',ain vera f<,';..: jrr.i'is 
pl.itcnfiiU , II! .V! Pindariis Thehanui ■ L'erudito ti( 
elegante Padre Vavaffcur nulla prwiainente concede 
di piii nel Tuo bd Tutcato doiiont ikdtfot (h)> 
- E*Vfr- 
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E' vero che egli concede poierfì tjonarc al giocò 
dì un Jimil leggete alhinc di quelle ore , che già 
fareHjono della caccia della dcnza dell' ombre dcU 
lo sbaraglino delia brrgaia del ^zzoviglio : De 
de temeffàmnìkfis , de eircuhi , de faltAtkfif ^ 
igé JDeuàtu deiedat àh^kid . Ala (c di qued' ozio fi 
ninni un' occpazionc , le la^ifta lì logori infìeme 
c la memoria , fc 1' anima n fnervi per tali blan- 
M 3 à,. 
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(l'zic pmcchc per quelle de [cncrillìmi poeti , flt 
uiia particoia ri tiafcun degli uffic; , c molto piij 

fe un crine folo fi veligli a torcere dell uomo dabi 
bene ! ^ < o" di d <: 1 t fc f r 



Lh egli, 
■ de^lr ami-. 
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l 1 ^' 
gictin^i piuttollo nella òcnna It i 
bill deliri : ffi- i^iudem panns pi-oiÉcinmnr ut 
Se^ii^-iam ili.t . Io piro , che deJiQcrcrci di non 
cllere uno fpiacevolc Te non fe per raziocinio , 
reco tre ragioni della frugalità j che raccomin- 
do j le quali - traggo da frc perdite , che fi fati- 
no d ordinano Icggondogh afliduamcnte , perdg 
ta di tempo , perdita di affetti , perdita dt dev^ 
zione, 

Pnniri. Quanto alla irfca e ali ufo del tempo e pure a 
Si™SS.notarfi difcorde il li]ii;uasgin , e difcoidc k con^ 
et™ n^'*^°**^ • ^ ^"^ breve , fi grida , e fppge come 
|initnTc,un lampo, e pare a oenuno d eflere flato eiovine; 
.jììXm 1 altro ieri, ea ogntin i\ querela che fpefo Tuomo 
s aiTelìa per malattia nel mezzo del cammino del,, 
la fua vJta . La vita e breve , gr(da , e r a 
lunga j eperò ni i^-n—^ — t 
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IMure, e n laudano e contentano di e/lcv J],c 
»n„ dot., , compendio. Se io entro alle b bta: 
che, in quante opere non m'incontro, di cui ,er 
Afttto di tempo 4 mtcrrotta la fcnc ,n aJmi 
TOlunii ponumi, che m'annunziano „é |„, fl.,, „ 
fpiz, d, a.er .cduta la luce, dacché i loro au m i 
rSiS H' S'Penetroa'gabinetti, quan- 

ti punì di governo non eléguitiperditctto ditem 
po, quante legislazioni folamente abbozzate, quan. 

àbbiiche^ ii' "i-'V"'- P" "'à. IMI" 
« e ,Vn„ „ , '? '»«>'»'"eià a tifa- 

re , e nnn potè conlumarc per difetto di tempo . 
giacche non e men frequente venir meno ailiSi! 
totori II danaio che la .ita, Da altro latJ io a- 
fcolto parlare gl, „„„„„, del tempo come della Co- 
«.,', n J- '"" ^^■'"•''"o, ' ehc a cfli è più fuper- 
flua: nudiaiio d mganiiarl,, , formano uE'aitc di 
panarlo, e il diSicilc di quell'arte èil padarlofeiiz' 
Jmderfene: agitai.f, e fono in „„ perpetuo com- 
mmomno per ritrovar aliai mezz a farlo tia 
fcotSt^vaoee: .ptunS tidotti di novellini fcS?: 
ranli-molieri diViuoco, illuminanfi faledid nza, 
dedicami teatri d, mufica, legaulìallemblec, cfor- 

aeltinati al favor delle buone fcienze e delle belle 
airi ledano |x:r impiimer de'hbri , che fcno di 
r. o pallareiiipo . chi è imbatazsatj dal fno ozio 
M clic II tempo c prczioCi, e per cHo dobbiamo 

fZt""? r '^'"i"" * mppomoltone 

ufuipano la /cuoia il maellrato il negSia e.liuf. 

SiT' S'i.'"" P'fttóieno l'W 

I^SiSK"^. »' Se i volbifol- 

4CCIEI piolcffiftidi Medicina e-di juriJprudenzaedi 
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Geometria vi litrovaffcra lovcntc fra le mani li 
romanzieri , con quanta gravità e con quanta ^ 
pia di parole non v' elporrcbbcro e la lungliczza, , 
c la dignità delle loro ottime dilciplinc? Efliqu^ 
adirereBbonfì minacciandovi che ficcome fra noi li 
romanzi Cono nati dalla ignoranza , cosi faranno 
efiì tinafcere lì ignoranza. Io frattanto, che prpi 
fclTo la fcicnza delia falutc, non potrò non decla-r 
mare per fìmd maniera, e non proteftare aitamene 
re che Ci fa abufb del tempo neceffario a'piti pe? 
far penitenza de'paiTati errori, a tutti perfarguiU 
dagno di merito de'premj fijturi.' . 

Sebbene più deplorabile che non l'abufodel tcnii- 
po è l'abulo ftcllo del cuore , il quale non fc n0 
avvede, c fi ritrova ■ ferito ■. Convcrctòe por l'ofe 
chio fu certi libri , (criveva in alcuni fuoi veifi 
lambi il Nazianzeno '(a) , con quella cautela cht 
la timida mano fi pone entro a un rolaja per có' 
iBlier le rolc e non fentire le Ipinc . Con tali Ict-^ 
ture l'uomo lentamente fi paliiona, e i lijoi affert 
tifi logorano amando; e intanto non iiamaDio'j 
Eppur L)io è geitìln del nolìro cuore. Dio onora 
l'uomo comandandogli di amarlo, e Dio vorreb*^ 
be per fe i primi slanci , 'c gli edrcmi rofpiri del' 
fuo amore : ne di qualunque amore è contento j, 
ma lo defidera intcnib vivo forte, che occupi luti-, 
ta la mente, che comprenda tutu la volontà, che 
penetri alle midolle, che confumi dolcsmcnce tut- 
te le Tue forze. Il cuore è nato ad amare , elio k 
inquieto e fi vibra impazientemente verlb gli ob- 
bietti di amore: e intanto l'uomo gli offrcobbict* 
ti fognati e chimerici , certo mortali c mìléri , e 
delOdc in tal modo quella Tua beata tendenza . 
L'uomo fi dacie d'eHer iìeddo. e lonEan9 dalla tc- 
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nera carità, e ne accula iL falerno delie creatuieB 
che ingombrano e rapitolo i ftnfi, e mettono im- 
pcdimcnti di fai ire a quel divino c pcrfetcìfiimo 
£flcrc fpintualc: ma iQiantOi io dico, perotè ^ti 
non pago degli oggetti lufinghevoU vifibiti e ma- 
icnali, che lo circondano) immagina i tamon, ri- 
corda 1 trafcorfì , anima gl'mfenQti , - iing&?ancor 
gl* imponìbili? O uomo, perche amate Je vafiita, 
e andate m traccia della menzogna , c diflipate 
quella paflionc , che è come il fiore del volito 
cuore, e che bene agittata vi potrebbe far fanto ? 
Vpi potrcfle dfere un'aquila j che volaHe fino al 
fontana indcfotjihilc d'ogni lucere fiete un 
infètto, che fchcrza intorno a una iìaCColai chepoi 
■vi tradifce) e vi confuma. Le vofìrc letture roncc- 
do effere di oggetti innocenti, ma non è mnocen- 
tc la perdita de vofiri affetti . Se mai (jucfta manie.- 
ra di predicarvi vi fembralle troppo dilicata e lot- 
tUe, VOI forfe ora giudicate cosi perche non fictc 
ancora tene illuminato, e non vedete che i difor- 
dmi voitn pui notabili e groflìj e penetrate net;U 
affari dell anima poco oltre alla lupcrficie. Conver- 
titevi davvtrn.c poi avrete occhi dadifcernerequc- 
Itc, che oia apptl:.itc teiiiuta : convertitevi davve- 
ro, cdiveriLCL-hci) ciilkj economo di quelfeaffez^on- 
celle, di cui L>:-.i jLL'tc l'iodimi: ^néus omnihuj te- 
mninm ef} ne ™.d i::i„:s li :!:•>■<! in- , dlCC S. Agoftl- 

no delle letture parlando /.', dir.jn &- umcniofis adu- 
Jcfccntihirj e- u'Heii!iin5 Davi (.-!. I-!' poi una edi- 
ficazione leggere nelle Tue coiittli.nni a>m'cglt con- 
vertito parla di'fe, ed cumniii i I udì ile Ili ftudj 
puerili, e fi pente de! diicttofo tuo vaneggiare fui 
cavallo rii le^no gravido d armati; full' mceadio di 
Troja, c iuil'omìira di Crcufa (fc). Otiofa^t CMU* 

(1 ) Auiunimii.lil;. II. de Dani)n],Crin. ap>I>. . 
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tl'ift'!Ì,%^M!iIcilfi''iii»i fpeliacHlum vaiitarii cijuiis It- 

CrcHje. E' indi una tenerezza udir co- 
ii Mj Tl l iKe il Ajo pianto f^adì} icggeiidu il auarto 
l^^i Vifgilio. Io giovine Icolarc era obbli^to 
i'iilripiirare gii errori di un non fo qual Enea , c 
dimenticava intanto i miei: Tticn ragtb4r jEneii 
nefcio ciijus trrores ahlitui errar um meorum: io plo- 
rava Bidone morta, perchè fi uccife di tua mano, 
per amore , e intanto, o mio Dio , o vita mia, 
con ciglio afcitito rimirava la vera miKte dell'anj-- ■ 
ma : & phram Didouem moriuitm , ^ui» (e accÌ4i^: 
proprer amsreta, cum inierea me ipfum ài bit M Vft- 
tìierìenicm, Dem mcur, vita mea , ficeis ocklis. 
rem miftriim/s . Qual OTgccto piti mirerabile di uri- 
miferu infeniìbilc alla fua mlfcria, ciie lagrima fui . 
cadavere di quell'africana morta per troppo amor 
di. Enea, ^ non lagrima fuH'aiiìma (ua moita per 
Q^n bene amar te , o Signore? Quid evia miffìni 
mifera no» mifirante fe ipfum, & pente DidviMwmr 
tem^ ^Ht fiebdC amatida jEneam , mn fiente. mn'H» 
^Ht fieh/ft non KULoid» te ! Eccovi Te- è vero , 
che dopo un lincerò 'ravvedimento fi ravvifanp ì 
proprj falli fotto altro afpctto^n cfattezza più fqui- 
fita. Ah uiìamo, giovanij'-aonomiadifcrettaelag- 
gL,ì di una palìione dolciffima, che ben diretta da 
noi c fillcvata dalla grazia può divenir divina ca- 
rità. VfiTà rcm^X) che vorrete concepire un atto 
di aiiKji- di Dio, e non ne dvrett; l ulb, c li cuut 
re fpoliiro p^r terreftre aitciiiont non putu rial- 
zarli alla cclclHale. Dil letto dell' diremo languo- 
re volgerà addietro ['lii di uno le occhiate iiii^uie- 
te e confufe, e iiicenderà di non aver fiitio altro 
in tutta fua viti die diKurl & rcamrc, come del- 
g^yinez^_c(jg^^^jg. Afiolfano ■ , Ayià- 
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nero e grato per gli uomini, inlénfibilc c ingrapj 
foi vcrio Dio, di cui a! nome c alla memoriacal- 
im indifferenza filcniio occuperà ii ftio freddi Hi mo 
cuore. E a quello propolito aggiungo una confi- 
dcrazionc aflai folidaatta a rattriftarvi falucarmcn- 
K fppra l'indole dc'voUri adetti, giacchi ora fiip- 
foago di far parole con anime tementi Dio . Of- 
(èrvo che tutti i peniccnti, di cui ci reca gli efem- 

ÌH la fanta Scrittura , fono penitenti , che danno 
blenni e fenfibili (ìgn ideazioni di dolore . David 
(lagna di lagrime il Tuo letto , e mcfcc il pianto 
eoli' acqua: Manaifc IbJpira gemebondo dall'ima e 
caliginofa fua corre : gif ebrei all' udir la IcziOn 
della le^e- dopo il ntoraó dalia cattività tanto 
altamente ITngniozzano che ì leviti fcorrono ner le 
fciere a divietar i fingulti e i clamori; il Pubblica- 
no in fc raccolto teme di alzar la fronte umilia- 
ta: la Maddak-jia tratia fuori di fe bacia e ribacia 
ì piedi a Crifìoi nè gli mira il volto che con qual- 
che guardo furtivo tra le confufc trecce cadenti : 
il Prodigo chiede perdonn al Cielo e alla terra, nè 
è andate di chì.imarlì hiiìluoìo: Pietro amaramen- 
ti: pianile , uii in [ulta fua vicj ceflan di gocciar 
quelle lagiiini.- , che le fL-nili guance vie piii gli 
folcano. Dopo tale olicrvazionc certe anime , cnc 
non fcntoniJ de' [or giavi peccati certa amarezza 
fernerc ne'Ioro petii, tlit im\ veggono una tepida 
llilla cader da'loro occhi giammai, in fomma che 
non provano del dolore la feniihilit.i e la tenerez- 
za, ìmpaurifcono a! pericolo di uni ùild peniten- 
za. ÌJi ufata dottrina a calmare la kit- dubbiezza 
fi è il diilingucrc rra d dolor forte e il dolor te- 
nero, e infegnarc che lì puù pollederc la fuilanza 
della contrizione, e non averne la fcn/ibilità. Ma 
qui è appunto dove ha luogo il miopenfiero. Cri- 
Itiani , cii«_ nei leggere romanzi avere un 
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cùotc SI mobile SI dólce che il più dilicato ihmi- 
mento Io meicc dall ima al Ibmmo , io non ri- 
tratto U comune dottrina , che è vera : ben vi 
coB^ffo, che la vo/lra durezza {blamente qualor G 
ti^a di Dio amabile, e che tanto vi ama; e che 
dcflftcra di elTcr riamato j e un poro flrana ; e che 
il vedervi piangere fopra le altrui difgrazie tmma- 
sinariB,. e non piangere fuHe reali e.voftre cn- 
Itiam , il confello , dopo tante tenerezze itu. fpa- 
Vcnta n^ilc voftr? confefljoni gucHo difetto di tc^' 
necezzaì- 

r^nalmfcnte in mezzo a. .fiSatto diffipamento di 
:aff&ti non è poflSiile comtfVar quella, che .ippeU 
lafi divozione; cioè un certo guuo un certo fervo; 
re e una certa v^eta giocondità negh cfercizj fpi- 
ntuali . Con una fantafia pafciuta di chimere , co- 
me applicarli alla meditazione delle venta ecernc> 
come cullodire il raccogli mento ^ comeicntire lan- 
zione dello Spinto Santo? In ()uanro lup-anno pe- 
ro non verfa chiunijuc & argomenta di congmn^c- 
re 1 ufo de lacra menci e delle preci coli ufo Jre- 
quente di fimili novellieri e di fiinili poelìe , che 
finiéguono co fantafrai fin fugli altari 'i Pero non 
maravi.olto fc ne primieri lcc."!]i della rhicl-i lì rii- 
difputallc la (]ui(iionc le porcile elici kvtta al cri- 
Iliano Ulezion de proUm , o doveik ciìcr del tin- 
to interdetta ; perchè dicevano alcuni gravemente 
non elTer poflìbile che nel cuore perfeveri la ccle- 
Itc dilettazione de- Volumi fanti colia terrena de 
poeti pagani. Origene (a) dopo San- Clemente 
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..^ .uu m^cftiu ,u de prinv a leggere gli 
.iLJioii frullili , iijj (iim-iic iniiwuciirc anolniria 
per rcipingcrne lo icandaJo : apol(«ìa, che" rFnn.,J- 
velò di le fteuo San Girolamo U). CBÌ fipn è 
un loreftiem naie opere dcPadrìS la gravéi 
monjziotlìl., che icnfle S. Gt^orib (i) aF*^"*^ 
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Ve&mo-^ Vi^na in Panasi e la le iiatc que- 
rele dÌ^&. Girolamo a. Fapa Caimfb coditd a'pic- 
tiftfl^^^cvan le conunoljc di Flauto c i poemi 
^Bwìlkiì anzi la Tua Tana ira ivi è tanto cal- 
dHKtic aiuccmatizz^ per li facerdoci eziandio la 
Jf^ilii i di Virgilio (a). Il mcdcfìma S.tjiiolamo 

' cffet-aiìuf , eim tTum^elia Mara ; cera Af affalo Ci- 
' cerai Che ikre ha Orazio col Salterio, coU' Evan- 
gelio Marono, e coli' Apoftbig Cicerone . Non è 
che il l^crc tali madhi Cu peccato; ma è che il , 
l^;gcrli aflbpiicc il guflo di ogni altra lettura Ibi- - 
rituilc c divota . Infanl aggiunge quefto Fad;rc 
che un comico IctO la vinceva fopra ogni benché' 
immaginolb profeta . PUmns fumcbatUr in mxnkl. 
Si quando in memet reverfiu praphetiu lef,<re c^f- 
jem, fermo Itorrehat ìuckIims . A quella llagioDe fi 
aveva una idea grande del caratiere di criftiano 
c della divozione criftiana. Io non vorrei a ' 
qudta età voi vi confarmalle da voi uaatd^^wa 
pietà e della divozione t/bppo conuxia t- troppo 
àccon- 
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acconfenziente . Avrete udito a rijie parecchi volte - 
che fi può elTere un lauto e ijifìeme un uomo ci' 
inlc avvenente amabile, clie la <iiv02i„„cfaaco„,; 
ciiirfi a genj, e ù fervire a'dovcri dell'amico de! 
Mi,m fl-.i-nio, che (i è veduta «gli ellremi 
aa.borc./i natondigl, , entro a tui prima 
li riiifeivava, penetrare ferini c piacevo- 
le alle corti fplenticnii, e cangiare gli antri degli 
cremiti co padigiion deToldaci . Quefic e altrettali 
Knienze .Ilice intele, la quali fono rette, qualo- 
ra con dilcutco aivedunento fieno interpretate . 
Per altro, le la divozione non Tempre fi corouadi 
Me rpinc, giammai quanto è da fé ama coronarfi 
dr fole refe; e fe non fempre velie l'afprezza del 
cilici-io giammai non cerca nel ciliccro la delizia. 
Io voglio lignificare che l.r divozione non fi dif- 
giunge dalia mortmczionc , e che fra lo flrepito 
voluto de Mllazzi e degli ifiiri fecolarelchi feuza 
I interior lilcnzio dell'animo per lo raccoglimento 
non avrà ella luogo: La devozione, drceva «.Ber- 
nardo, è un affare di cuore i „, t/f „rdi, y.ii. 
Jnam ic il cuore non fi chiude, qnefio grato 
vapor fittile sfuma e fi fperde. Già fi fa f.,f che 
mia giovinetta dama , la quale poi fu àltiOmi 
ianta e legidarriee di ben regolati cenohj, perdet- 
te per qualche tempo entio alla lettura tic' Stian- 
21 ogni fcnfo di devozione. Ma voi poi non ave- 
te voi delle occupazioni ColaBiche c"^ fecolarefche 
affai entro alle qua , „„„ ftcihnente ogni devo- 
aone fi giace impedita e opprellata, fenlachean- 

fZ'i aJ^T ^' Tf ™°va, la quale 

rov, diritta la via del cuore, che è il fuó domici- 
irim. ""^ 5»"?' lira meìUtJCe ftiatoidalla 
criliKM voila indullna che la ,jioffij«'oii(toditc 

.^t'T.,.,ai „„ BiViii. := 
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fra tante-lettcrc e tante vicende necelfarie alla vi- 
ta dclinondo. Ma a queflo luogo mi riprenderà 
cun atiplinto perche gli fèmbrera cffermi io dpicn- 
ricato di favellare innanzi aperfone del mondo, le 
quali poi non profeffano canto follcatamente la te- 
iicccz/s ódh divozione. No.- a voi giovani efeco-, 
l>r' può elTcre toric pm neccflaiia la lénfibile divo- 
zione che non e a' foliiar; ed agii arceiici, Fiqah 
mc'itc ri> ìDio pLiccii cii tentar quelli coli andi- 
ti e vpiijji m^nco loro la devozione Icnlibile , 
molti di erti ancora m quella inopia di fpiritualc 
dilettazione fapranno cfer virtuoli , c abba.flatt» 
il vento propizio . che gontìa le vele roavemcnte, 
f'P'-Mi'io rn:ii}>'Te '1 m.ire laticofamente qo-rcml. , 
Mon i'^a wi : le munì divozione lènfibi- 

le p'ii non >' ncronlinti l' anima, infralirà cff^ 
ft.inca e fvof liiii in una inifera accidia ; onde pi- 
jjr^ c ti ifiilìiiii.! fentiia naufea d ogni orazione 
d'oe'ii p^'-oii di Dio di o^ni ufo de facramcnti e 
di tutt^ la OifLiii/a della vita criftiana . Voi fictc 
icftimunj nel mnmìo con quanto affannofo (lento 
^' inducano certi per aliro noi: affatto viziod auU- 
rc alleChiefc e agii cLcrcizi della Religione. Uon- 
de credete provenne tanta malab;i;vo]ezza ? Eili 
fono vuoti il cuore d'ogni divota lennuinta , non 
feniono mai la dolce anurczza del co m pungi men- 
to l uè ciò che c unzione c gaudio ddlo ^pirito- 
fanio; e pec6. da ogni pictofo atto ritiigt;ono. Voi 
pure diverrete al mondo medefimo luggitivi. l al- 
lora farete voi più cnlliani? E in vero. Te diverrete 
per lo dilìipamento degli affetti pieni di negligen- 
za e di faftidio , potremo ben noi inquieti c caldi 
di zelo colle cfortazioni private e colie pubbliche 
concini tentar di commuovervi e imhmimjrvi 
novellamente , che o nullo farà , o pallaggero 
■c incoflante il movimento voKro , e il ■ 
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per le qiiali coft ammonendovi iogravemente aéU 
fa perdita della divozione non adatto gravi paro- 
le a liibbictto leggeroj le ic iùe conf^ucnzcfi vo-. 
gliono ^ezialmemc confidcrare. Pure, le ad alru- 
no quella eftrema parte del ragionare folle paruta 
di minor momento , la dimentichi , che ciò gli 
contcdo; ma la primiera ricordi ed alcolti cnme 
quella, che all'onta e alla villania eftrema di quc 
no fccolo in tal genere corrotrifluno per aìiain mo- 
do prQwctler? fi àigomOiU. ' 
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L U I G 1 XV. 

UÈ Dl .FRAKeiA. 

I^tfntMta AaF^fftMea OtntrA dtl CLERO 

StMo/ui, 4ii L&ri ^ipit 

L Cleto del Voftro Regno , o Sire , ■ 
' d)bc l'otioic nell'ulrima fua AlTcm- 
blca di poitarc a pie<lt licl voUro 
• iraiìb il tSmmaHco', che provava 
, nel vedere la gran copia dì ca^) 
' libri r slic lo Spirito delle teudiie 
da qualche anao a qutfta pane an- 
dava fpargcndo fra i voDri iiidditi. Si.prefc la \W 
berta di porre (òtto il voftro (guardo le funcfle 
conlcgutìnze, che potreWie produrre una si sfrena- 
ta licenza , e l'obbligo ftretto , che Iddio impone- 
va a Vollra Maeflà di arrecarne il corló. La fup- _ 
plico di confiderarc , che una ià\ licenza noTi pò- ' 
teva efficacemente , e per Tempre eflere rcpreffa , 
fe non col render ioggttte alie leggi di una leve- 
rà difciplina le fìamperìe. Che fra tutti gli editti, 
che rifguardano le incdclìmc non ve n'ha alcuno^ 
che racchiuda difpi.fi^.ioni piii faggii" di quelli , 
che furono emanati da Enrico I(. gli ii.Deccm- 
bre del 1547. * Giugno def 'JJI. e che 

nel^^tdnìn drcofta^ il oeiie della Chiefa , e 
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quello dello Stato G univano a chiederne una hU 
lecita dlcuzionc. 

Qicfic ftippliche, o Sii^^ai pocevado non cC 
fere fòvorcvolnicnte accoSSBl' animo relieiofo di 
VoKra Maella; e non puÈf^farfi. cheFlI'i .ihbi.i 
poiuio perder di viiìa un'ti^rtto )ii[liu:1.ì(;i!: 
per I Jmpcro. che Iddio haTadatii jIìl fuc nu-r. c. 
per la C'hiefa . di cui Ella ne è -l prnrrrrr„n Ca- 
lile duijquc può eflere , che fuflifta aiìcoia lo ftclìb 
drfordinei clic l' empietà contuiui a ruverchiare la 
Religione , e le leggi , e che ripullulando Tempre 
I njcdeiìmi attentati, ci veggismn rnftrprti 3 pnr_ 
tar di bel a«»£P a' piedi della Macflà Volira le 
noftrc flefle-,^®nzc, e le medelimc prcs-Iiicr.-' 

No, Sire; i^l^ro amore per la Bcli^innc nei 
ha ancora poiuro fminmre il niimrm dp'npnun . 
che la combattono , c degli oltraggi , che efla ne 

N f f Ib h 

che continuano a fpanderfi, ed a godere della Itef- 
ù. libertà di eflere pubblicati . rhE liH.nn i libri 
più pregiati e pm car. alia C:h!ef,i , ed al GDVcrno , 
a dirpmo delle noflre cciiliiiu, e delle Hinnre pmi-, 
biziiim, che ne riportano dai tribunaii. Ma l'em- 
pietà per una (equela della lua iniaufta iccondita 
genera ogni giorno nuovi prodotti più fcandaloii 
ancora dei primi , e ciie fcmp»; colla lìefla impu-^ 
ipargcndo. 11 catalogo che noi prex»- 
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le librerie, tutte le porte: Ci afirctta di portare fra 
noi il veleno, ciucila produce usi pacfi ftranicri: 
- ^ " M^'-^, .egli 



zBdiiyGoogk 



^ rt' atlS ?S ^Oa°- o' co» b.U paL'i 

viTro a rapire i' innocenza de'tjfen , ' '««- 
ofcS della W , eh. gno i foh be»., che 1 

dc'iolh) predccefai li e»ingua nel cuore de io- 

sMlLjS'Zl^S^rfTii» 

S Piiiero Oerminunn contro la fola Chiela,. 
m litónee nel tempo Hello contro Oo, cjK. 
Sninl , cintto l'impero , e'I Sa".nar,0 
Oon fii^ foddisfatta, fc non qnando avia*«» 

n^^St ta-teS W Jrsiae»^^* 

Sl^Jeì^^pS^a&rS^^o^ 
relifSola^ recentemente fpariafi 'fa i vpifft iìffii. .' 
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DELLA NATURA J'ateiniio prefo in tutto il 
filo rigore, viene enunciato fenza miftcro , e sfac-i 
ciatamente infcgnato con una audacia , e con un 
furor tale, che non ve n'ha altro efempio neipaf^. 
Iati Tecoli . L' autore (!i qucfto moftruofo ptirto , il 
più rcp forfè di quanti n'ató)Ìa fiiiora potuto gt^ 
ncrare l'umano fpirito , non erede di aver fatto 
abhaftanza male agli uomini, infegnandoioro, che 
non v'è nè libertà , ne previdenza , nè foftanza 
fpiriELale , ed immortale , ne vita, futura ; e cjic 
tutto rvniverfo è opera, e fchcrzo rfelta cìcc^, ne- 
ceflìtà-; fhe la Divinità non è , che ifi^à floniachci^ 
vole, alfurdai tìd infaufla chimera, c^ic,deve uni- 
camente la lùa origine al diiirio di ^na.fanta^ìl 

* pcrtuibata ^dì timore , e la cui credenza è l'uni 
ca cagione di lutti gli errori , e di tutti lì mali, 
che affliggono la fptcn; umana. Ma quello fcrit- . 
tore fi lancia contro le fucicta , e contro i capi , , 
che le governano ; non vede nelle fociecà , che., 
una milra unione d'uomini vili, ignoranti, e cor-^' 
rotti , proilrati a' piedi de' Preti , che li inganna» ^ 
no, e tic' principi, che gli opprimono : non cobo- * 
fce nei capi delle nazioni , che uomini qirudcD jf- 
ed Lfurpatorì, che le facrificano alle loro malnate^ 
paffioni, e che non fi arrogami il faftofo titolo di 
rapprclcntanti dì Dio , che per efeicitare impune- 
inente fopra di rfle il più inéiullo, ed ilpiù odit* ■ 
fo difpòtifnio; non vede nella Unione del faccrd»- 
ZIO colla podcllà fovrana , che una lega form^ita 

- contro la virtù , e ciJncr^ il genere umano : infe- * 
jjna alle nazioni ,. che i Kc non hanno , nè p^t 
Jono avere altra autorità , che qucllà , che è pia- 
ciuto alle medcfìine di contìdar loro : che elleno 
h^nno il diritto di equilibrarla , di moderarla , di 
riflringerla , di dtmindarnt Ipr couto, ; anzi dì 
^ktm^*' l6 iscsi .lo fiudie^no co^v^icnui 



MEMORIA. 



propio inBreffe : le i/ivita a iàc ufo cofaggiolì- 
mcncc de fuoi prcteJÌ dintti , ed annuncia loro , 
che non faranno mai felici, fc non quando avran- 
noJiftiitato il potere dei loro fovrani , e li avran- 
' itfSfiìisatr a non ellcrc culla più di rapprefentanti 
popolo i e di efecutori della fua volontà . L a~ 
'làrchia , e l' indipendenza fono dunt]ua l' abufo i 
dove 1 erowcta cerca di precipitare le nazioni . 
L~ idea , che ha di ridurre ad cfTetco qucflo fune^ 
Ho progetto , fa si , che da tanto tempo cerea di 
lompere tutti i legami , che tengono l^iiomo at- 
■^taccatoja (tioi doveri . In vano procura cfla di 
comparito ancora ornata della faI|U>9f^aranza di 
Olezza., e di fapienza, e di aino^^pcr le le^i,, 
mentre ie è fcappato di bocca l^oirendo l^reto j 
ed è pienamente già convinta d eflerc la nemica 
gual^^ dei popoli , e dei Mopa^ , che di 

Ciò noS aliante , chi ■[ crederebbe , Sire > Un 

- libro si fempio , e si fediziofo come quello, la cui 
■I dottrina nof atóiamo cfpofìo a Vollra Maefta , fi 

'|V<de impunemente nella voftra cadutale , c anche 

- forfè a^le pdne de vofìi-i palazzi , e penetrerà ben 
predo fino aj^li ultimi confini del vofìio impero , 
a luargervi d feme della di fubbid lenza . e della 
tibeliione, E le le:jgi tacciono , n I aiiE^jnra Halfo- 
ne tranquilla , fcnz.i pcntarc a Ivc-IkTC dal cuore 
dc vDlìn fudiliti quello imflruofo iiiiimd.t di he- 
(Icmmic, e di pnocip; duiiuttDM d uam autorità? 

Permei: ceteci . Sire"; in quelìj occifioiie di de- 
nlinciarc a Vortra Macìh < .iMiti^.io proilolano j 
di cut (ì ferve in o^^^i i ('nirvL i pt:- t.ìv il ri- 
gbr dcllc leggi. Quiinlii h-ì: !.k- :■. Ina' qual- 
^ Opera fcandalola , cIk- aiuvcui ku/a riguardo 




Siti della pubblica pietà , J annuncia.fo( 
bt^Jhcfm anPTre (la iq<j%g8m|^É 
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e coi lavore di quefta menzogna il libro il piii- 
pervcrCn rimane )ntacto , ci ftio vero autore ttan- 
quilio (otto quel Ciclo, che oltraggia , e nella fui ■ 
patria, che corrompe. 

Vi fi rfiia forfè -, Site, che le leggi umane fono 
infufficientt a riparare il difordine , di cui ci do- 

fliamo. Lo farebbero certamente , fc non vt foffe 
illccrtudmc di portalrvi fubito il conveniente n- 
iiicdto , c lo faranno fcnza fallo , fe G ialcia a 
i]iicllo contagio il tempo di (pai^erfi , di prender 
[liice , di corrompere iL cuore, c 1 intelletto , e di 
rcsoJare lo fpinto generale della nazione. Se mai 
I empietà giunge a qudlo grado di forza , c 
malizia (e pur troppo per mala forte non n'è et 
fa molto lontani) , in -vano le leggi vorranno re^ 
pnmerla: ella fi farà temere, e foggioghcri tutto, ' 
e ino la pode/ta fovrana . < - 

Per dire, che le leggi fono impotenti jlìifi^e- 
rebbe averne fatt ulo , e per iàpcrc colà può la 
vigilanza , c i' attenzione , fa di meftiere Veliere 
flato vigilante , ed attento. Ma fe per vane con- 
fiderazioni fi fono accordate permilTioni tacite per 
que libri, de quali non fi avcrcbbc avuto i! corag- 
gio dt autorizzarne pubblicamente lo fpaccto ; fi: 
ìaeendofi delle ricerche per ilcopnre l' autore non 
fi fono fatte che flraccaraeiuc . c quali coli inten- 
zione di non trovare alcun colpevctc : fc dlendofi 
ufato rigoi-e una volta conira di un Jolo, fi è poi 
creduto di elìcrc debile , c utiiiigcntc per a'tri i 
fc in condannando un cattivi) fibro . non fi fono 
prcfi- tutte le mifure necf/ìarie per arredameli corlb'; 
fe chiudendole porte della capitale, fi fonola1(:iaTe 
apcrtequelte'dclre^noi (c eccezioni partlc(diUi3tan- 
r.oolàto all'cftcu^mtrficipubblici otdinij-fc dopo 
di avere confifcatt^n proibin liéprcl3quaJchciD& 
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^> Sire, non fono feaza. eflettcì} Ife oòi^ 
-.mingono fmza. cfccuzionc . Ci fia per- 
dirlo ; (juaiiD libri cari alU Oucfa fono 
Jnn qucftt ultimi tempi «utorevolmeqte ^irefta-; 
/ £ perchè dudOfie le le^ fàranno Hì^ fyi- 
; feozi potere, ^nnàgl'ù xmt^.dufioy^BSiifì» 
«cligionc.- '-i- *. r i i*!, . 

- 'Non credere però , Site ,*ctfi noi pretendtaniD 
di nauaxiàfe a quella fàcile > ed indiugeqre bon^ 
TX» che VI carattcnzaa , e per etti yi wte meritar 
' tu net cuon^de volln 6^d«i iloopa^Seut mum- 
ve . ììaa fono ie^i ciwtelt ^ bei^ fr^iaott 
, quelle, che ifhntcìnciitc don]aiidiaiiV> contro kcr-> 
rj.e. Non ccrehiamo , che l en^Mo pertica > m 
Soltanto, che fia tenuto m dovere. Xa ngilapzajp 
j1 prinapal fieao , ed è quello , che l' tridigvxis 
paventa. - -.-,■•<■, 
' Quali (lùg), non merita egir, Sire , quel tnbuJ 
naie ruperiore (,a) , Itablito pel buon ordine , v 
che veglia alla Scurezza di quefta capitale? Mal- 
grado lo /jidzio del terreno , che occupa quelìa - 
immenfa citta, malgrado j| gran numsra degli a# ' 
bitajin . c la divcrfita de eoltuini , de loro caraite- 
11. c dfllc loro occupazioni , non v ha aleuao tra 
clìi . /il LUI quello mdultriofo tribunale non vigili 
e CUI iiou protegga; e di ciò che lardila fa nella 
fui ofhciiia , il mercante nel fuo commercio , il 

Sadre di famìglia nel I interno della Tua cafa, nul- 
L sfugge alla fui vigilanza: qudti previene i de- 
litti '. o li dcnu.izia : fcuopre le collpltazioni , o le 
fa'l(^fiire:.piu pptcnte della -^igp ritrae ijà male 
^li ^^M»-, elle h-^^gfipWM^^^t^: nJ^ 
c^-'anwEi# gìrnaf^ndigh , 00^^^, M0^ana st. 
"^^N^igtiari. ^im.'a -, poflbno-^ 
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ricerche. Come dunque la cafa dell'incredulo, il 
torcliio che ne fpandc funefti prodotti , c l' avidi- 
tà degli Ipacciatori poflono eflj foli rendere inudli 
le fuc cure ; c nel mentre » che nulla v"è per tal 
tribunale di rcgrcto , e che il ftio operare , fmWe 
in qualche maniera 3 quello della Provvidenza , ri- 
fthiara tutti i pafli dC cittadini ; i fuoi libii , che 
offendono il Cielo, coniinueiAimii u ((cridcrc la 
fua ifpezionc, c vìgiianz-i ' 

Sappiamo, Sire, che quel tribunale, che veglia 
nella capigile , non può ei'ii.iiiiii'uri' i\ìU-inirrp . r 
proteggere le province; Sap 
raddoppia i Tuoi sforzi , c " 



- , . tizi a .... 
oftacoU, che incontri, che fa far ufo di 



gli intervalli , ne' quali In 
che d'accordo a meraviglia 
■ fi ferve utilmente delle'^ mi 
Ocggc, c per foctrarfi da' 
IKrchè è pìii attiva, e ardii, 
' jppino le diligenze. 



I (la 



fguardi i 



tf que-. 
^hittofoi e 
le paflioni , 
eludere la 
Uà appunto 
che II rad- 
'ò danno. 



loppr 

11 detto tribunale fa Cole itupeude per afficurare 
]a vita de' cittadini, e le lorofollanze. Il fifco non 
la meno per afficurare i fuoi diritti , c le lijc ren- 
dite. Noi domandiamo, SirCj che s'impieghino i 
medefimi. mezzi per difendere la caufa di Dio , 
eh' È ne! Dicdefimo ttfmpo caufa di V.oftra Maefii», ■ 
e de luci fuddiii. 

Noi non cerchianip, .Sire", come alcuni' falfi po- 
litici ci rimproverano , di reprimere- i .voli dell'in- 
gegno , di arrecarlo ne! fuo Cafiimino, nè di c^n- 
, dannare i voflri popoli ad cfferc. ignoranti ,.C fu- 
pcfflizic/i. La Rdigionc non teme la luce non 
teme, che idevìamenti della ragione, c non ifuoi. ■ 
sforzi ; ne fi oppone alla perfezione delle Icienze 



.a j)er 



ipcdire il fcliceprogrelJò de' 



telcntì di un'uomo , fa egli d'uopo di permetter- 



^^^^^ 
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gli, che diftnigga il meta.' Q.uclU liberà sfrenata 
di veder pubblici i delir) di una floiia icunagFii3~ 
Ova, ben lungi d effer neceUàna alio fviltjppainen- 
to dell umano ingegno, noa può che (àdo piEi 
tardo , per gli errori , di cui lo ingombra per le 
flravagantt iliufìoai, delle quali lo imbeve, e per 
divcrie tuibolenze con cui conturba gli ftati . Da 
quella lacale liberta è fiata prodotta n^l'ifblaat 
noflri vicini quella confulìone di fette, d'opimo;- 
ut, e di partiti, quello fpirito d'indipendenza i e 
di ribellione , per cui tante volte ha vacillalo , ed 
anche fi è mJanguinsto il trono , c che prctlo j o ■ 
tardi finirà di toglier loro quella lìflìa colliluzio- 
ne , di CUI tanti iì gloriano , Qui:fta liberti pro- 
duirebbc torlc tra noi effetti anche [iiuluncili, tro-. 
verebbc nelU iiicoftani^j della nazione , nella fua 
atrivjta, nella luj intimazione (jer le novità , nel 
fuo irapetuofo ed inconiìderato ardore un mezzo 
di pili per farvi nafcere ic più (Irane nvoluzioni , 
e precipitarla in tutti gii oiTori dell anarchia - E 
piacelie a Dio, bue, che V olirà Madia non avcf- 
ic avuto luagu di conakeie , che tjuelta libertà 
fuir efempio cii tutti i tìaL;el[i ha laleiace lunette 
traccic del luo paiIj;;°iQ, che ha atterrata la ban-f 
ta del carattere - iiizi.inalc , c che ha introdotto 

Suaii m tutti 1 Itati, e cuiulTzion: di jierfonc , co- 
utni, mafiime, e hn^uiggio, ignoti ai iioilri pa- 
drij la fedeltà , e l'ainDrc de' quali per i loro mo- 
narchi avrebbe fatto si che aiKh'effi fe ne follerò 
paftt egualmente in guardia . Degnatevi , bire , 
d' impiegare tutta quell'autorità , che iddio vi ha 
data , per reprimere ia iìcciii^a deiriircligiolb au- 
tore j degnatevi foftcncre colle vollrc leggi gli ana- 
temi, epe noi ih nome di Dift, e della Chicli 
■ ^^^^ 
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incaricati delia liifera dilìa città l'anta ; ma ancora 
còme mcnibri di iino Oatn, di cui abbiamo l'imore 
di ellere il primo ordine , c la cui coiilcrvaziune -, 
e gloria ci c per tanti titoli si cara , ve ne Jaccia- 
mò quella preghiera. 

Lo zelo de'rcirgtofi fovrani non re/lò mai fenza 
la Tua ricomptnfa anche in quello mondo : col far • 
rilpqtare in nome di t)io , vengono a porre in fi- 
■]a loto autorità , la loro felicità , Il pa^^' 



feBtf i^nl -, il ripolb , e l'ubMdicaia dtfloro 



NOI .RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova ; ' \ 

Avendo veduto per la Fede di Rcviiìone , ed- 
Approvazionc del P. F. Filippo Sofà Laitl ' 
... Inquificor Generale del S'anioOffizio di f^mezìa,' 
: Piti Libro iWÌtoiatO : Dei, leggere Lil'ri di Afeia- 
■ j!/tt*i ' d/vertimento TrattAti due con Prefn- 
tM^e fsprit mt libra intìtolMo , De la Prfdtcnrwa > 
Pur ■ r Aiìteur ■ du DiBionaire PhUofophiifue mx 
helicei vjS^.ec. ftampatù non vieffer cofa alcuna 
conerò la Santa FedcCattolica, e parimente per 
Atteftato del Segretarie Noftro , niente contro ■ 
Principi , e buoni collumi , concediamo LicciKa 
a Francefco di Nicolò Pezx/ti?a Stampacor di f*- 
Hti-ra , che polli eflere Jlampato oiTervando gli 
ordini in materia di' Stampe , e prefentando le 
lolite Copie alle fubb^he Librarie èi VepeziaV 
» di Eadoya. 

.Daic li.j5,Dtteiiibrc t-fi^. 

( Jin'drea Qkeriìù flif. ' t . 

( Franeefe» Mre/lai z. C4V. Proc. Xif. 
( Seiajfitfi ^«fearini Cm. Xif. 

R^lbatd ii^LSiro ^Carte 141. alNunMulì^ 

- Adài 2p.Deceinbre ini- - ' 

^KiftratD'XrMagjilhato contro U.:9dtòiu^ 
.> |aJAB*à<a!t.ja' ' 



